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ne. Cap. r 
car . 

Della difficultà , che fi 
trotta nella Contem- 
pla t ione. Cap. rr 
Giornata prima della 
Contemplatione , che 
ì la purità dell' ope- 
re . Cap. ut. 
Giornata feconda della 
Cotemplatione. Nel- 
la quale fi tratta del 
la purità del cuore 
Cap. itti . 
Giornata ter\a del Mon 
te di Contemplatio- 
ne. Cap.v. 
Giornata quarta del 
Monte di Contempla 
tione . Nella quale 
fi tratta dell' amor 
del pr of imo. Cap.v i. 


Dtchiarattone della Co 
tempia tione , che co 
fa ella fia,& delle co 
fe ì che grandemente 
l aiutano.Cap.vi t. 

Dell ' ordine , che fide < 
ue tenere nella Con- 
templatione , fecon- 
do quattro gradi 
Cap. viti. 

Del fecondo grado del- 
la Contemplatione 
Nel quale fi tratta 
in che modo s ha da 
cotemplare Dio nelle 
fue crea tur e. Cap. 1 x. 

Del terty grado della 
Contemplatione. Net 
quale fi tratta in che 
modo fi deue contem- 
plare il Signore I d 
dio» nella morte 
delT unigenito fuo fi- 
gliuolo. Cap . x. 
a i Del- 
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Dell' ultimo grado del- 


Dichiara (ione d'una fi- 


la Contemplatione , 


gura , che comprende 


checonjìjìe in contem 


in fe tutti i gradi 

* 

piar Dio in fe fìefio. 


della Contemplatio- 


C*p. x/ + 
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■ ne, Cap, x-i j , 
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Il fine della Tauola del Monte di 


% 

vn * A i :ì 


Contemplatione 
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TAVOLA DI COSE PIV NOTABILI, 
CONTENVTE IN C^V E S TO LIBRO, 
chiamato, monte di contemplatione. 


A 


me dobbiamo. 
Amare, come fi p 
30* egualmente tutti i 
profsimi . 

Amare chi dee il Chriftiano. 



i fi 


il prolsimo . 


moftrato . 


mico. 

Amare, perche fi dee il pi 
mo nollro. 

Amici del chriftiano qua 
no. 

Amordel padre, del figliuo 
lo.checofafia. 

Amor naturale , chccofa fia 

Amore fraterno ha molti 
(petti. 

Angeli, danno continuameli 
nella contemplatione. 

Angelo, ciò che voglia dire. 

Angeli, dotte parlano all’at 
ma. 

Anima no (Ira , ha tre potem 

Anime noftre, che profitto po 
trebbon fare, o 


I 


- 

ta à Dio con tutto il cuore. 
Anima, non fi macchia nel cat- 
tiuo penfiero , (e non viac- 
confente la volontà. 

00 

-O - 

Anima.checonofccfc ftefia.ciò 
che dee fare. 

Anima noftra.comefi cullo- 

5° 

difee . 

40 

c 

Anima , chiamata da C H n 1 
sto colomba. 

-JO 

a . ■> 

Anima.chc rimedio hahbia al 
le die offelc. 

1 'J’I 

Anima, refta comemorta.con- 
fidcrando le grandezze d’id- 
dio. 

Anima, ciò che acquifta nel có- 

79 

1 1 ? 'i 

J 3 

templare il creatore. 
Anima,non è foggetta alla leg- 

43 

gcdcl timore. 

Anima, dachi èriccuutafenza 

io 

profitto. 

Anima del profsimo, dobbia- 

88 

mo amare piu chela noftra 

4> 

vita. 


Anima, chiamata da Dio fior 

48 1 

r 

«3 

98 

di Giglio. 

Anima, perche chiamata hor 
tolatu da Dio . nr 
Anime noftre , con che fi laua 

nodall’immonditiedcl pec- 
cato . 

6 4 

Anima fi fa grata à Dio per 


virtù della confcfsionc. 

81 

Attritionefifa perfetta per vir 

tù della confcfsionc . 

a i Beati- 


19 

*3 

66 

34 

88 

93 

9 + 

89 

97 

39 

S° 

93 
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tavola. 



97 

55 

6 1 

60 

ri.cheilfuperbo. 

Chridiani nella ptimitiua Chic- 
fa frequentauano il fantifs. 
Sacramento. 

Ciucia lànta.afiimigliataairAr 
cadi Noè. 

Cielo empireo, perche fuflc col 
locato nel piu alto luogo. 

Circonftanzc,chc aggrandito 
no la pafsione di C h R 1 s T 0 

Couitationc.flc meditationc.in 
cncdiffcrifcono . 

Commandamenti della i c SS c 

*5 

)> 

69 

77 

57 

ìli 

Eatittdin »« 
sàti chiamata man 
na. 

Bcatitudincnoftra, 

da die cominci . 

Eeneficij , dati all'huomo da 
Dio. 

Bontà mette legge à fé ftefla. 
Bontà del noltro Saluatore, 
quanto fia grande. 

Buono e lolo Dio, come. 

87 

d’iddio, di due forti foli. 

47 




Comunicarli, ò celebrare non 


scg 


( dee nell'uno, che prima non 
s’c ancoconlellàto de pecca 





ti veniali. 

iS 


A v s e prime due 


Confidcrarionc , che colà fia 



non poono edere. 

«7 

l’huomo, qual delie edere. 

6 > 


Capo èincbro prin- 


Conuctlàtionc nodra , conte 



opale di tutto il cor 


dee edere. 


po. 


21 

Contritione, non fi può acccr- 


Celebrare ogni giorno la Mef- 


tare per vera, fe non nella- 


fa.accrcfce la diuotionc. 

1 i° 

cramento della Confcfsio- 


Cmri $ t o, quanto et a in a (Te, 


ne. 

*7 

moicndo per noi. 

76 

Contemplare fi dee Christo 


Chri sto, perche Ha Capienza 


nella (ua pacione. 

74 

infinita. 

76 

Contemplare, dò che fi dee nel 


Chmsto non accetta neflu 


Li terra. 

70 

na noterà cola, fc pi ima non 


Conrcmp!are,ciòchedce deliri 


riccuc 

!a nodra buona vo- 


diano , prima ch'ci riceuail 


lontà. 


20 

fantifs.Sagramcnto. 

IO 

Chmsto, perche prima fa- 


Contemplare fidccquattrò'co 


nafic tutti gl'infermi dei 


fé. 

e ^ 

quattro mila (mommi , & 


Contemplatione della Trinità 


poi gli fece quel grande con* 


piace grandemente àC« ai 


Ulto. 


il. 

STO. 

87 

Ch ri t fo, non fi parte dall’a- 


Contemplatione £ eflcrcitio 


nima, clic non conferite vo 


d’Angelo. 

8 ! 

lontariamentc a’ carduipcn 


Contemplatione » quanto fia 


fieri . 


M 

di dici le. 

5 

Ch risto, doue parla all’aiu- 


Contemplatione, perche chia- 


ma. 


4 

mata rugiada celcdc . 

•54 

Chrilliaai piu fot t ìli d'ingegno 


Contemplatione è drada rea- 


de gli Hebrei. 

So 

lc,& frequentata. 

t 

Chriltiaiii hmnilc farà meno 


Contemplatione ehi idiana.in 

b-u 

molcllato da’ catuui penile- 


che dee db re fondata. 

54 




Corpi 
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Corpi Eucratici, quali fieno. 
Cofcnaturali, vanno tutte ver 
foil loro fine. 

Cole due da confiderarfi nel ne 
mico. • 

Cuore, (eparato dalle cofe ter 
rene, è cagione che fi (caccia 
no, Ce vincono i cattiuipen 
fieri. 

Cuore dell’anima, è la noflra 
volontà. 

Cuore, goucrna tutto il noftro 
cotpo. 

« D » 

Anni dcll’otio, 
quali fono. 

Datan, Ce Abiron , 
perche fuficro ca- 
ligati. 

Differenza tra il facrificio di 
Cain,& quello d*Abcl, qua- 
le era. 

Differenza tra il martirio di 
Chri sto. Ce quello degli 
alrri fanti . 

Diffinitionc della contempla 
none. 

Diffinitionc della vita contcm- 
latiua 

igenza.che dee hauere l'huo 
mo fpintualc.qual fia. 

Di fccpoli vendi Ch* i sto, fi 
amano l’vn l’altro. 

Diuina madia, non fi dee inue 
fligarc cu ri «fa mente. 
Donzelle due deH’anima, qual 
fieno. 

K £ W 


FftiTi della ca- 
rila. 

Effetti de’ noftri firn 
fi, che conformità 
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la. 

habbiano . 

Eficrcitio d’Ion io, quale fia. 

Eficrcitio dcH’aniinc diuotc 
quale dourebbe clTcrc . 

gFS 

Avori, cheCHm 
$ t o fa all'annua 
quali fieno. 

____ Fede riudata , ciò 
che et tnfegna . 

Figura di Ehezer mcfiaggicro 
d’Abraam. 

Figura della Reina Sabba. 

Figura delle pifeine della città 
di Efebon. 

Figura della (fatua di Nabuco 
donoior.chi lignifica. 

Figura della Rema Heller cipo- 
lla. 

Figura della fonte, circondata 
di (pecchi. 

Figura de’ fanciulli di Babilo- 
nia.che lignifichi. 

Figura di Remmon, Se de’ fi- 
gliuoli che lignifichi. 

Figura di Aman Frcnciped’Afi 
fucro. 

Figura di Gionata , che lignifi- 
chi. 

Figura di £iicol moglie del Re 
Dauid.chc lignifichi. 

Filofofi.no conobbero fe ftefii. 

Fonte di mctallo^ircondata di 
lpccchi,chccola lignifica. ! 

Fontane treiUullri. 

Formica, quanto fia pruden- 
te. 

Frutti, che li cauano dalla con- 
tctuplationc. 

Fr ut ii del Santilsimo Sacra- 
mento. 1 

Frutti del Santilsimo Sacra- 
mento quali fieno. 


Gin- 
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22 
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t nt f follecìta ne 
cercare Iduio, 
qual fia. 

Gic’». loiw fi «nifi-; 
enti i penfieri celrlli , & puri.] 

Giornate quattro per aiutare 
alla contemplatibne. 

Giudice.quando èhomicida. 

Gradi quattro, cheti offerua- 
eio nella contemplationc. 

Gradi cinque nella contempla 
tione. 

Gratta, che Iddio ci fa , percheè 
grande. 

Gtatie.chc fi dcono dare à Dio, 
per li molti benefici , ch’egli 
ci ha dato. 

Guerra de’ cattiui penfieri da 
chi nafta. 

S5HS 


Onore , & gloria 
noftra.chccofafiaJ 4$ 
Huomo.chcnonco 
nofee Te ftetTo c be- 
lila. ^ 86 

duomo , comcpuò venire alla 
cognitionc delle cote eterne, 
&inuifibili. 61 

Huomo, perche creato. 71 

Huomo , come dee conofcer fe 
deflo. 66 

Huomo giudo , perchcfia lau- 
dato. 61 

Huomo humile , meditando 
piu facilmente s’acquida il 
paradifo.chc il dotto dudian 
do. $1 

Huomo perche foffe creato. j 

Huomo, dopo creato , perche 
fuffe podo nd paradifo ter- 
redte. j$ 

Huomo è figliuolo d'iddio pei) 


grana. 

Huiriiltà fa riconoftereftdeffo 
Humilt.i, 5 ( patienza, vincono i 
cattiui penfieri. 

Haomini fpirituali.non temo 
no di muna cofa. 



I 


I Dd io, perche facef 
1 (eognicofa. 

' Iduio è chiamato 
padre con ragione, 
& perche . 

Iddio, perche chiamato fuo* 
co . 

Iddi o,ciò checoncede all’ani 
ma contcmplatiua. 

Impedimenti della via della vii 
tù, che cola fieno. 

Itfipcdimenti due ncH’huomo, 
quali fieno. 

Ingratitudine del nodro pri 
mo padre quanta toffe. 

Innocentio Tcrzo.commandò 
fiotto pena di peccato mor- 
tale, i chridiani riceucffcro 
almeno vna volta l'anno i 
Santils.Sacramento. 

Inferno, perche fondato da Dio 
nel centro. 

Iniquità del peccato » quanto 
ha grande . 

Intelletto nodro,pcrclic fia vna 
piazza. 

Inucntionc buona è atto della 
nodia volontà. 
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ij 

97 


Acrome buono, 
con che compraffc 
il regno del ciclo. 
Legge di demenza. 


qual frutto ci apporti 
Legge di natura , è legge del 
cuore. 
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cuore. 

LtStione.è la prima porta , che 
ci conduce alla eonrcmpla- 
tionc. 1 . ,H 

Lettione (]>irituale,ciò che lìa. 
Lettione mondana» fa perdere 
Iodio. 

Lia.ciòeh’è figurata. 

Libertà dcll’hiiomo fpi rituale, 
quanto fia grande.' 

Libri de* auali, fi dee tener con 
to, quali fieno* ' •> 

aliti*, fal’huo- 
rao da meno degli 
animali bruti. 
Mani , come t’han- 
no da lauare. 

Mani faneuinofe quali fono. 
Mani noftre, come hanno da 
cflcrc. 

Manna.ciò che vuol dire. 
Martirio, con che Io dio tor- 
mctaranimcfueljpofc, qual 
fia. T 
Meditatione, caua molti fenfi 
da vna poca lettione. " 
Meditatione, è la feconda por- 
ta, che ci k cohducc illa coa- 
tcmplatione. X C 
Memoria, & volontà noftre, 
perche fieno piazze. ' 
Minaccia gride di Chm sto, 
qual fulìe. I 

Mirra.che cofa lignifichi. 
Mifcricordia d’I d di o, come fi 
dee confiderai. 
Mifcricordia, clic noi riceuia- 
mo da Dio, qual fia, • • 

Mifterijduc, che Iddio ci ha ri* 
urlati . lift A , r»: JAi' 

Mondo.detto vna piazza, per 
*• che. .1 

Mondo non è eterno. 

Monte Caluario, come ficon- 
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tempia. , . j 

Monte CaluSrio, quanto fia iti 
luflrc. 

Morte mifirra, perche fu datai 
que' dugento), & cinquanta 
huominr, che offerifeono in 
ccnfo ai Signore. 

N & 

Atta*» non com- 
porta, co^a' fouer- 
chia. 

Nomedi profumo, 
che comprenda. 

Nome di pazzo, a chi fi dee da- 
re. 

I .o-rin.-.-r 
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Dio folo è balan- 
ite à farci dannare 
Oggetto delTintel- 
letìo noftro.qual 


Opere noftre, fono teftimonij 
dell’amore, che portiamo ài 
Dio . 

Opere noftre hanno per fine la 
contemplarionc ccleftc . 

Opere noftre vogliono effer 
pure. 

Opere bonefcmplitemétc mo- 
rali , non fanno acquiftarc il 
ciclo. 

Oratione,? vna cella di vino. 

Oratione.ciò che opera in noi. 

Ordine delle colè create, qual 
fia. 

Ordine della contemplatioRC. 
qual fia'. 

Ordine ddl’amore fraterno, 
qdal fia. 

Olio, quanto Gi abho trito da 

Di o . ... ■' ■’ 

Oriofi di dóe-forti. 

Pana 
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Ani facramenta 
tale, non deue effe 
reprefo , fenonda 

thiptoua femede- 

, defimo . 

Parenti del Ghrifliano quali fic 

tìóa 0^4, 

Parte piu effentiale deH’opcfe 
nollre.qual fia. 

Pazzia degli huomini, qual ita 

Peccato mortale, &vcniale,co- 
me ficonofcc. 

Peccato, che danno apporti al 
l’huoino. 

Peccato , che cofa cagionaffe 
neH’huomo. 

Peccato veniale , ha di moiri ri* 
medij. \ ' 1 

Peccati, (ìmigliati alle fpine . 

Peccatore, è vn’arboro lecco. 

Fcnlìeri cattiui , ciò che opera* 
no. 

Pcnfieri cattiui, da chi nalco- 
no . 

Péfierinoftri cattiui, àchci'af- 
fimigliano. w,-. ..ja, ! 

Pcnfieri cattiui, non deono ha* 
ucrc la porta Ubera. 

Pcnfieri cattiui, fcparano l’ani- 
ma da Dio perpet u amente. 

Pene dell’inferno, à chi Cono da 
te in pagamelo delle fatiche. 

Ffqitéza afsimigliata àvn fon- 
te d’acqua viua. 

Pf nitéza lana le infermità, del- 
l'anima aoftra. 

Fefci.ciò che fignificano. 

Pcfci piccioli, ichc fieno afii- 
migliati. 

Perfettione d’iddio, qual fia. 

Petfettione chriftiana , quanto 
fia difficile. 

Perdita dell’huomop^ril pec- 
cato qual fia. 

Piedi dell'anima, chi' fono . 
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Pietro Santo, perche rìprefo da 
Chiisto. 

Potenza , degiuftitia di Dio ha 
daeffe re confidcrata nell’to- 

1 fcrno. ■ : 

Popolo d’Ifiraebperche nò hcb- 
bc da Dio la dichiaratìone 
dei mificri| della SaatOsima 
Trinità. 

Precotti affernutiui, denegati- 
ui.qualtficno. 

Precetti d’amarcil 00 ftro prof- 
fi njo, perche fono fette. 

Preparationcpcrriccuereilfen 
tifi. Sacramento, quale dee 
effere . 

Profsimo noftro , quanto fia 
hauuto à cura da Dio. 

Profsimo, non è colili, che non 
vuol {occorrere il fuo fra- 
tello. . 

Prezzo, con che fi cpmprail re- 
gno del ciclo,qual fia. 

Premio di contcmplatiui, qual 
fia. 

Pdrità del cuo te, confale in due 
cofe. 

Purificare il cuore, come fi fa. 

Pufilhnimità ègucrra delle có- 
,fci«nze fcropolofc. 

0 ? R 

Amo che cofao* 

peri. 

Regno del cielp, fi 
acquiffacon forza 
grande, & virtù. 

Regno del cielo.có che fi com- 
pri . I 

Regno d’iddio, che fotta pa- 
tifee. ,1 i , ■ - •- 

Ridere di Abraam , de quello di 
Sarra, di che differenza lofi 
fero. 
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Ace «doti, che 
fenza legitimo itn 
pedi mento lafcia di 

celebrare, priua fan 

ta Chiefa di moiri beni. 
Sacramcn ti , ha efficacia mara- 
uigliola. 

Saluaror no Uro, perche prima 
laualTei piedi à gli Apof 
li, ch'egli deffe il cibo . 

Sa mezza, e non fi cutarc di ciò 
che ci può dar difturbo. 
Secreti di DD lo nonfidcono 
publicare. 

SconfidarG non decil chriftia- 
no,à cui fa guérraicattiui 
penfieri. ./ - 
Simularlo ne, quando è virtù. 
Solitudine , è atto luogo alla 
contcmplatione. ■ 
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Somma della contchiplationc 
della Santifs. Trinità. 
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DI CONTEMPLATICENE 

DEL R. P. ALONSO D’OROSCO, 
DELL’ORDINE DI S. AGOSTINO, 
ì Predicatore, & Confeflbre della 

Catolica Maeftà, 



Ago. Scende in montem ìfìum ^ibarbn, & con- 

templare inde trrràrfuamdaturusfum filij Jfiael. 
O R o s i o. Già c tempo che trattiamo della 
contemplatone, fi thè comincia quado ti pia 
ce, eh io (òno dilpofto di leguitar il mioSigno 
re da quello giardino douc egli orò, lino a 
quclTaltro,ncl quale dice S. Giouanni, ch'egli 
fu confitto lu la Croce, douc ancor mori per 
«•iiuiiiaiaiuce . zo mi conofco fragile, & ignorante , &Co non cllcr 
tale , eh io polfa imitare il mio Saluatorefii quello monte; nondime- 
no io delìdero almanco feguirlo contemplando, & trattando nel mio 
cuore,quelche le mie forze non fono ballanti a metter in opera. Aco 
S t i no. Grande certo , & laudabile è il tuo defiderio Orofio fratello. 
-Benedetto fia quel Signore, che te l’ha mellb in cuorc.-eonfidcro anco 
ra poi, che la tua è una gran richiella, una domanda molto difficile per 
le mie forze; nondimeno io prego il Signore, che così come ho fer- 
ma fperanza in lui, coli ancora non ci manchi del fuo aiuto. E' ben 
«ero, ch’io m’obligai di compiacerti in quello che tu dici , acciochc 
Lib. Ili, A s’aprifle 
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s’aprilTe una llrada all’anima fpofà di Giefu Christo, per I* 
quale cllaprocuraflc di leguitar le ueftigie , & andar per il lentiero 
che l’illcdo Saluator nollro c‘ in legnò , pafl'ando d'un piardino all’al- 
Ecde. *. tro, fi come leggiamo del Re Salomone : il qual pianto diuerfi horti, 
per poter parteggiare d’uno nell'aLtro : & aqucl modo fuggire la fatic- 
tà,& il faftidio,chcpotrcbbc occorrere nel parteggiare le non filite- 
le non un fòla horto. In quelli giardini adunqucfitrouaramato,& 
.dolcilsimo Gicfu;& incfsi l’anima gode digranfccrcti,chclcfbno 
dichiarati dalfuo (polo , nemico di tutte le tarbationi, & della uitadel 
uolgo , & inquictà,confarme a quella,chc uiuc il mondo ca’ lùoi mon 
dani figliuoli del terreno Adamo . O R o s i o . Hormaiio non mi 
porto piu contenere, ch’io non ti cominci a domandar qualche colà: 
& particolarmente uorrci fàpcrc, perche caufail Signore ama tanto 
quella fòlitudinc , eflfcndo colà tanto difficile , che l’huomo fi polsi al 
tutto disbrigare da quelle cofc , che lo poffono inquietare? Ago s ti- 
no . Ci fono molte ragioni da poter mollrare, perche caulàil Si- 
gnor nollro ordinò quella colà così . & la prima e quella »,chc le fue 
parole lono tanto marauigliolc, & profonde, che lenza grande attcn 
Iob.4. rione non fi pollòno intendere. 11 partente Giob diccua,chehaucua 

udito una parola occulta ;& che Dio praricaua co’fuoiamici, quali, 
cheinfilentioconuocc lbmmcfla,& molto bartà. Gran delicatezza, 
portano fico le parole, che il Signor dice all’anima fualpolà : le quali 
non uengono, ne in fuoco ,nc in tuoni , nè tcmpcllc^fi come affermò 
s.Reg.19 Helia pollo fu la porta della grotta; ma uienc dolcemente, come un 
uenticcIlofoaue,& delicato. Obenedcttaqucll‘anima,chcllàcon 
l’udire attcn to , & con humiltà ode la uocc del fuo dolcilsimo (polo 
Benedetto fiano quelle pecorelle, che godono l’aria loauc del loro pa 
flore: & lalciando il mercenario di quel che appetirono inollrifcnfi, 
alzano gli occhi al cielo, per contemplare, & gullarc la dolcezza di 
Gen.31. Christo Giefu nollro ucro pallore; figurato in Giacobul qua- 
le hauca tutta la fuaricchezzain pecore. Io lono il buon Pallore dice 
Ioan. io. il Signor de gli Angeli ;& le pecorelle mie mi conofcono . Quafi che 
egli uolcfle inferire , ch’egli ha cura particolare di noi ; & che ancora, 
confidcrafsimo quanta diligcntia dobbiamo ufàr noi nel riconofce- 
rc il nollro creatore ; il quale di niente ci ha creati ;& lenza nollro me 
J.Peu. j. rito ci ha redenti. Oro S io. Sempre fia laudato ringrariato. Se. 
benedetto tal pallore, che uollc morire per le fue pecorelle . Pare a me 
che non faranno difcepoli di quello Maeflro quegli che le le mangia- 
no ; cercando lòlamentc l’utile , & intcrelfc proprio , & non la falutc. 

. . . . 1 dcll’ani- 
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d esanime. Io prego la Tua infinita bontà , che d faccia degni, che l a 
uoce del mondo non occupi le noli re orecchie: perche erte non cer- 
cano, fe non fuperbia,& uanità , ne manco confentino , che noi ci fer- 
miamo per udire la uoce del Demonio infernale, chec’inuitaalladi- - 

lpcratione,&fimilmentc ri conceda, che noi fiamo al tutto lórdi, per 
non fentir la uoce della ingannatrice Serenala fenfualità noftraraccio- 
che libero, & Ipcdito da quelli impedimenti , polfa afcoltare con atten 
tioneilSignormioGicfuCHR 1 s to, quando egli parlari all’anima 
mia. Voglio in lomma dire, che mi par colà giuila, che l’anima lìa ioan. io, 
fenza compagnia ; & ch’ella ftia con grande attcntionc, per poter com 
modamenteudirclafoauilsimauoccdipacc,chc Chri sto parla 
nel cuore. Agostino. Quanto tu hai detto tutto c uero : ma ol- 
tradi quello ci c un’altra ragione, perla quale bilógna, che l’anima 
elea fuor della moltitudine, & fi ritiri in luogo lólitario. perche ueden 
dofi lòia, fi domentichi d'ogn’altracofa ; & lolamcnte riuerilca , tema, 

&ferua al fuo Signore, &fpoló Chri sto Gicfu.Ilqualccallcgrcz- 
zabaftante,fofficicntcripo(ó, &un premio marauigliofo ddla fua 
fpolà . Di piu è tanto il contento , & la làtisfattionc , che il Signor ri- 
ceuc di ueder l’anima loia in quello giardino, che fubito la prega ch’el 
la parli, & ch’ella lafci la paura , ch’ella hauca per il peccalo . Quella c 
-uocedi Chri sto, che dice ndla Cantica :0 tu che Hai nell’horto, c ant g 
fa ch’io oda la tua uoce . O parole degne , parole da clfcrnc fatto gran 
de llima. Che ti par di quello, fratei mio ? colui , che parola del padre, 
delìdera di udire una parola ddl’anima. Quello, che ha la fua con- 
ucrfàtione con gli Angeli, quel ch’c la gloria dei Cherubini , prega 
all’anima , che Ili ncll'horto contemplando i millerij ddla fua pafiio- . . f 

ne a jcominciati,& finiti in horto ; che non gli tenga il parlare. Per cer- 
to , che quella colà è marauigliolà . Io rcllo attonito , & immobile, 
come una pietra in confidando , & l’intelletto , & la lingua mia s’am- 
mutilce per parlarne. 

O R o s i o. Digratia Agoftino mio non palfar quello palfo così 
leggiermente . perche il uedcrecon quanta amoreuolczza il Signore 
pratica con Panime, Ieaffcttiona grandemente all amor di Dio. 31 
fupplico adunque , che tu dichiari un poco , che pregare è quello : & 
perche caulàla chiamò habitationc dcU’horto,chc vuol dire hortola- 
na? Agostino. SaituOrofiojchccolàcibifognariapcrintcn- 
dcrqucllo làcramcnto?chenoifufsimo flantiati uicino a qu elipor- 
to di Gctlcmani,douc il Signor noflro orò,&inqueU’altrodclmon- ioan. 16. 
te C alitano, douc egli morì. Et le San Paolo diccua, che non harebbe Rom* J • 
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hauuto ardire di dire colà alcuna, (e prima egli non l'hauclTecònolcia 
to per elpcri ernia, che la uerità era così.mcdiate l’aiuto di Ch ri $ to. 
Orco che ardire, có che prelòntionc uoi tu ch’io parli di colè, le quali 
per i mici peccati nò sò,& non intedo? Balliti dunque quello Orofio 
fratcl mio, che l’anima non lòlo s’ha da dilettare di Ilare in quell'hor- 
to , che io difsi : ma piu particolarmente ancora lìdeuccleggcreun 
t luogo particolare per fua habitationc; doue ella le ne pofliftarc, con- 

templando tuttiimillerijaunopcr uno, che il Saluatornoftro ope- 
rò in elio . Quell'anima, che fi ritroua efler lolita tanto in alto, che non 
ha piu colà alcuna , che la trattenga in terra ; la fua prattica, & conuer 
fàtioncèlcmprcmaicolfuo fpolo Chri sto. In quelli giardini 
del Paradifò, con lei parlano gli Angeli, fi co me noi leggiamo, che 
Iean. io. parlottio con la Maddalenauicino al Icpolcro di Giefu conciandola: 
Anzi , che quel che molto piu importa , l’illeflb Chri sto ue- 
dendo l’anima habitatrice di quella fòlitudinc,& di quel giardino, le 
^ parla , & la conforta , domandandogli perche caulà ella piange . Et 
oltre di ciò le appare ueftito del fuohabito, comehortolano ; accio- 
che il modo del ueftirc,dimoflri la conformità dell’amore caritatiuo 
col quale egli ama le lue Ipolè hortolanc, che mai elcono di quelli hor 
ti;pcrlèucrandolcmprc inoratione,& contemplatione. Et perche 
in quello ultimo giardino uiè un monte, che fi chiama Caluarioril 

Ioaa. *o. Signor ci chiama quali fortemente gridando, dalla cima della croce, 
Ntun. 17. gì c j dice quello , che molto prima hauea detto in figura a Moisc; 

cioè: Sagli fratello fu quello monte Abarim ;& contempla attenta- 
mente la terra di promilsione, & di beatitudine, che eil ciclo. Della 
quale ho già cominciato a dar polTelsionc ad un ladrone, ficdarolla 
ancora a tutti i miei amici , & Caualieri , che fedelmente com- 
battono. 

Oros io. Hor a quello monte delidero io d’andare : & cami- 
nar tanto in sù, ch’io arriui alla cima : ma io milpauento, per la mia 
gran debolezza , & grauezza de’ miei peccati . Ma le tu lai alcun rime 
dio , ò che ci fia qualche llrada fàcile,non ti fia graue d'inlègnarmela, 
& farmi la guida , perche io ti feguirò . 
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* ?)elU difficultà , che fi trotta nella contenta 
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Agoflino . 



1 V 1 S afceniet in rnontm Domini : aut quìi flabit in loco fan- 
ti o eitts f* Con grandifsima ragione hai detto Orofio caro, Pfal. i|, 
che ti par molto difficile la fòli ta di quedo Monte di Con- 
templinone : poi che non badano le forze noftrc per fé fole, a fare 
un’opera fi degna. Vita contemplatiua, fecondo San Gregorio, è 
un’hancr grande amore di Dio , & del profiimo : con un dchdcrio in- 
fiammato , che l’anima ha d’accodarfi a Dio. per la qual cofa, noi co- 
me da noi fiamoinhabili;& ci bifognano forze, & aiuto di Dio. 

O Ro s io Jo nòlo donde proceda queda inhabilita;eflcndo dato crea 
to l’huomo per quedo bene : di donde procede ad unque? poi che noi 
uediamo, che ogni colà naturalmente uauerfo il fuo fine, come dire 
una pietra non hauendo ritegno naturalmentefo ne uà al bado , fi che 
arriui al fuo centro ; & per il contrario una fàuilla di fuoco natural- 
mente (è ne uà in alto, fin che arriui alla fua sfera. Acost i no. Io 
mi piglio gran piacere in uedcrecon quantaindudria,&con che dili- 
genza procuri d'intendere le cofe chiare; fi che bifogna , ch’io dia 
auertito nel parlare ;& ch’io confideri molto bene quel ch’io dico. 

Ora per rifondere alla tua dimanda studici il uero, chel’huomo fu 
creato per intendere quclfommo bcne,ch’c Dio ; acciochc intenden- 
dolo lo amaflc liberamente, & amandolo hauclTc il pofleflb d'una 
gloria mirabile ; godendo fempre nel fuo Creatore , & Signore . Ma 
la gran rouina del peccato causò tanti, & fi gran danni ncll'huomo, 
che fu additato ( nel modo , che fu quel pou cr'huomo , che andaua da 
Gierufàlem in Gicrico) dai ladroni infernali, & (pogliato delle prò- 
prie uedi, che fono le uirtù , la Fede , la Speranza , Stia Carità : & ef- 
fondo dato ferito nelle potcntie naturali , memoria , intelletto , & uo- 
lontà, redo mezo morto , che cil uiucr (blamente queda uita natu- 
rale :la quale è meza uita , quando manca la grafia Eccoti in che mo- 
do rediamo noi altri sfortunati figliuoli d’Adam, disheredati del cie- 
lo: &fattifuccedbridcll’hcrcdità dell’inferno. Dimodocheilfàlirc *- uc . in- 
aila cima di quedo monte, come è il contemplateli creator nodro 
fomma ucrità :& amare una bontà unto marauighofa: della quale 
parfidpa tutto quel che c buono : c un’andar difficile all’in sà: è un 
Lib. III. A $ nauigar 
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nauigar .cpntrauento ; douc bilógna, che l’huotno facci gr£ì forza a 
fcfteffo. Potremo fàcilmente intendere , che quella fuffe la forza, 
M*tt. 1 1 . che patifccil regnodi Dia. La cui uittoria , & poflettionc ottengo- 
no (blamente quelli, che contrattano animolimentc, & che imitano 
Giacob,uincendo prima i fuoi uitij, & acquittando trionfo di fc fletti. 

0 R o s i o . Io uado a poco a poco , con la tua rifpofta della mia di- 
manda, intendendo ancora il fecreto, perche cauli il Santo Dauid 

: ditte, che la (alita di quefto Montcdi Contcmplarionc era difficile: 
& parmi , che fi come l’uccello , che uola naturalmente , nondimeno 
fi lente dell'ale per uolar pretto , ò piano , alto , ò baffo , coli ancora, 
joan. i j. l’huomo uola molto alto con l’intelletto , & uolontà non effcnda 
impedito. Perche le un’Aquila haueflc un laccio a un piede, oucro 
gli futtin rotte l’ale , fenza dubbio li reftaria in terra fenza potei; 
uolarc. t 

< Agostino. Quella lìmilitudinc c molto al propofito :pet> 
chenell’huomo tu ritrouerai ambidua quelli impedimenti, che tu 
lob.i|. haidetto. Il Santo Giob , fi lamentaua del laccio, quando ditte: Tu 
hai pollo i mici piedi nel ceppo, che altra cofaèlcnon un ceppo cru- 
dclittimo quello noftro dilordinato corpo, afflitto, & tributato per 
il peccato , per il quale l’intelletto noftro Uà come p regione, & Ichia- 
uo? Di modo che(fi come dice il Filolbfo)noi non potiamo inten- 
dere colà alcuna, che non patti prima per alcuno de i nollri lentimcn- 
ti . O Signore libera l’anima mia da quella prigione, diccua Dauid • 
Appretto al laccio tu trouarai ancora , che l’huomo ha l’ale (pezzate^ 
poiché rifletto Dauid le domandaua con gran defidcrio, per poter 
uolarc nella contemplatione,&ripolàrfiinDio. Neri penfirc, che 
egli domandaffc coli ale di qual fi uoglia uccello , ma le chiedeua par- 
ticolarmente di colomba , humile , piaceuole , & lènza fiele , che (ono 

1 doni dello Spirito lènto ; il quale apparfe in formadi colomba (opra 
] Tttn | j _ il noftro Sai uatorc.Di modo che l'intelletto noftro hapcr fuo ogget- 
to , & per luo fine quella fbmma ucrità . La nollra uolonta ancora 
«'inchina per amar quella bontà infinita Giefu Chri sto Crea- 
tor noftro: ma per cauli del peccato cdouentatodifficileafarfiquel 
che prima lari* nato piaceuole, & facile. Orosio. Or che dirai 
tu Agoftino del monte della luperbia tanto alto,& dcll’auaritia di que 

• '• ilo milcro mondo? Non ri parc,chcfia gran fatica carainar in su con 
canto trauaglio , & pericolo dellafama, & della uita?& quel che pili 
impora, andare apericolo di perder Dio per lemprc? i 

A c ostino. Tu hai gran ragione a dir cheiuixij Giano una 
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flradafaticofà,& balze piene di precepitij per chi gli fèguita, lì corno 
confettano i medefmi dannati nell’inferno con loro grandi (simo dolo 
te,&cónfùfione, dicendo: Noi fiamo andati per ftradc afprc, & dii- sap.j k '»'{ 
fàcili ; & non fapcmotrouarc la uia del Signore. Mabifogna auerti- 
re,chc gran diffèrcntia lì troua da monte a monte. Quelli fono di 
quei monti di Gclboe , douc non cade rugiada di gratia , nc acqua di 
mifericordia. Lucifero è quelchcmoftra la uia per andar fu quelli i.Rcg.t® 
monti di prefontione, & di fupcrbiajdoue egli tiene la fua fèdia. 

Egli regna fopra tutti i figliuoli della fuperbia: la quale facilmente lì 
Confà con elio noi ; perche noi fiamo figliuoli di padri fuperbi Adam» 

& Eua. Quello ancor che pare, che lìa andar insù, nondimeno è < ; 
un foendere ncll’Abilfo. Et ancor che lìa difficile all’anima, & peno- 
foallaconfcientia, fi fa nondimeno facile, per cttcr conforme a quel 
che cerca la nollra difordinata lenfualità « 

• Orosio. O infelice heredità, beato chi la porcile in un punto 
del tutto rinontiarc. Mifcro patrimonio de i figliuoli generati, & Iob. >4. 
nati in peccato, per la colpa, & peccato del primo padre Adam . I qua 
li con ragione nacquero piangendo tquafi che con quei fognali profe Gen *** 
mandola miferii, il trauaglio,Ieangullie,pcr leqùaliuoinalcetein 
quella uallc di lacrime , abili , & facili ad ogni male : & mal inclinati al 
ben fare, fin dalla uoftra pueritia . Si che nafeendo con quella inhabi- 
lità , chi di uoi lilirà al monte del Signore, fopra il quale cglidimo- 
ftrò il fuo dominio , & lìgnoria , quando morì fu la croce ? Di li fece __ ( i 

tremar la terra, ofourarc il Sole. Aperte le fcpolturcrifufcitando i mor Lue. »j. 
ti, mite in gran Ipauentoi fooi nimici. i quali percotcndolì il petto, 
rìconolceuano il loro errore ,tomandofcnc alla città pieni di Ipaucn- 
to . O Signore di tutte le cofc create, chi può conlìdcrare , & contem- 
plare i tuoi profondi millcrij , llandoncl profondo de’ fooi peccati , 

& ncll’abitto de i fooi uitij ? 

Acostino. Ancora non hai udito il tutto, perche eie ancora 
un’altra difficultà: & le tu conlìdcri le parole, che dille Dauid,ucdrai, Pfal. *|. 
che non foto c diffìcile il làlire , ma ancora il durare , & dar làido fu la 
cima del monte Caluario , douc S. Cipriano dice, che s’adcmpì quella 
profetia , chcdicc : Io fono (lato conllituito , & ordinato per Re fui 
monte lànto;& ho predicato i fooi commadamcnti. Il titolo reale del-* 
la croce del Signore, par che lìa (lato la corona dcll'I mperio ; 8 c il Cal- 
uario, il monte fànto, douc allora li ritrouauano la Beata V ergine Ma 
ria, San Giouanni, & altri Santi. Quiui predicò Christo il gran 
commandamento del Padre, che il fu o làuto amore .'domandando 
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perdono per quegli , che lo crucifiggcuano . Predicò ancora il con*» 
mandamento dell’amor del prossimo , quando fi ricordò della fua dii 
letta madre, & del (ùo amico, & difccpolo SanGiouanni. Di forte 
ch’egli c monte forno, & monte del Signorc,monte graffo, nel quale fi 
fparfo il preriofo lingue dell'agnello immaculato. monte congelato, 
& riftretto infieme, perche egli è pieno di mille mifterij . monte final- 
mente, nel quale uolfohabitare ilSignore, pigliando per Ietto la croce, 
perii Tuo cibo aceto , & fiele, & per Tua caia una fopoltura . Ora chi fo- 
ra colui, che polsi durare fopra tale, & tanto alto monte, fe'l Signore 
non l’aiuta, & (è non lo forra có foco in quella nuuola fonta come un’al 
tro Moisè, dandogli notitiadi fofteffo ? Quefta tale potrà prima fo* 
lir fui monte, focondo che perfouerarà nella contemplatone di que- 
ftiftcrcti. Orosio. Ora, fia laudato il Signore. Sinquimipa- 
rehauer intefo a baldanza della dilficultà della folita, fi che quando 
ti piaccia puoi pafiàrc innanzi , & dirmi qual fia la ftrada per andarui . 

Giornata prima della contemplatione , che èia purità 
dell' opere, Qap. Ili . 

Agoftino. 

i r * ^ N n o c e n s manibus , & mundo corde , qui non accepitin 
1$» ttanoan ‘’mm fuam , nec iurauit in dolo proximo fuo . La prima 

K0 %| colà, che tu m’hai dimandato nel principio del noftro ra- 
gionamento Orofio fratello, fu ch’io ti dichiaraci donde 
nafee la diffìcultà della contemplatione; poi che per quello fummo 
creati, come per noftro ultimo fine, godendo Dio in quefto mon- 
do per fede, & poi nel ciclo per chiara uifione . A quefto credo ha- 
uerrifotisfatto nel paflato capitolo, dimoftrando , che quefta noftra 
inhabilità , nafte dal peccato : il quale ci lega , & ci leua l'ale , accioche 
non potiamo uolare, & ripoforci nel noftro creatore : adeffo tu mi 
dimandi, ch’io ti dichiarile ci è ftrada per folire a tanto alta perfetrio- 
ne : onde io ti rifpondo di sì; & fo tu lo vuoi ueder chiaramente alza gli 
occhi, che tuucdraiun mandante, che uapcr quefta ftrada: il quale 
c il Tanto Re Dauid . 

Orosio. Adunque ella è una ftrada reale , & frequentata. 
Agostino. Cofi e . perche molti uanno per effo , & ftguitano j 
ancor che fi potria dire, che fofsino pochi, rilpetto a quelli, che 
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escono fuori di llrada; & fé ne uanno per i prati de i uicij ingannatori . 
Orosio . In quanti giorni fi può far quello uiaggio? di grafia dim- 
melo: perche io mi rifoluo in ogni modo di far quella firada, & carni' 
narla tutta per difficile ch’ella la. Agostino. Auolerfarqucdoj 
il dcfidcrio,che tu moftri dhaucre,gioua affiti : anzi che hauendo ap- 
preffio al dcfiderio fatto ancora una buona deliberatone, lèi già a me* 
20 il camino . Il Signor ti dia grada di pcrlèuerarc in quello buon de- 
ftderio, & di metterlo in opra . Saprai dunque, che quello uiaggio li 
fa in quattro giornate. Imprima e l’innoccndadclle mani. Lalccon 
dala purità del cuore . La terza, che non riceuiaino la uitain uano.Se 
la quarta, che facciamo fi, che il proslìmo noflro in modo alcuno nò ri 
ccua pregiudicio da noi.T utte quelle fono cole notabilùperò bifogna 
confidcrarle molto bene. Orosio. Secondo il mio giudicio,mi pa- 
re ,<he quello lènto uiaggio fia ordinato molto bene . Lo Ipirito fèn 
to (ìa la noflra guida ; fi come guidò ancora Elia, quando egli camino 
fino al monte Òrcb. Agostino. None dubbio alcuno, ch’cffiendo 
la làpienda diuina , che parla in quello lènto Profeta Dauid , il fuo or- 
dine, & concerto non può cffierc, fc non marauigliofo. S. Paolo dice 4 
che tutte l’qperc di Dio hanno un’ordine marauigliofo in le : & efficn- 
do una d’elle (& non forfè la minore) linlègnarci la uia del lènto mon 
te di Contcmplationc . Cofa conucnientcera, ch'egli ci faceffie la llra- 
da innanzi; auilèndoci perii Profèta: acdoche, lè noi uogliamo ellèr 
uiandanti , & arriuare al Monte di Contcmplationc , doue i 1 Saluator 
nollro per noflralèlute fu crucififfio, cominciamo acuminar quelle 
quattro giornate tlauandoci le mani inlènguinate per il peccato, nella 
fonte della milèricordia di Dio, ch’eia Penitentia.iLcuando uia ogni 
fporcitiadel nollro cuore; cffiercitandola uita nollra, non come gente 
otiolà, &r uagabonda, ma in opere lènte, & buone. & finalmente facen 
do buoni trattamenti: & efficndo fratelli leali, & fidcli a i nollri prosli- 
fni. Orosio. Poiché quello uiaggio, è tanto longo& difficile, 
non ti pare che fèria bene, fomtrfi del pane celeftiale, che dà la uita al- 
iamola; del quale dtffic il Redcntor del mondo, che chi lo riccucrà de- 
gnamente, haurà la uita eterna. Agostino. Con quella uolontà 
mimili hier fera a ripofare; & con l'illcffio defiderio mi fono lcuato 

3 uella mattina. Perche intiero non ha da effier minore la diligcntia 
eilèccrdoti, che fono Minillri di quello Re di gran Maeftà,chc fo- 
glia cffierc de i Signori, & Caualicri, che fono mudati da qualche gran 
Re a mangiar con lui il giorno fegu ente. Voglio dire, che fe noi leg- 
giamo di Aman Prcncipe del Re Affiucro , che efficndo flato jnuitato 
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di trottarli , & mangiare alla tauola del Re filo Signore, il giórno ift-j 
nanzi con molta allegrezza, raccontò quella colà a ilùoi parenti, & 
amici; facendogli confapeuoli di lì gran fauore. perche caulàadon- 
qoeil licerdotc, che deu e celebrare, lì granmillcrio,òitChrilliano 
che deue riccuerc quello pane angelico , non lì ridurrà in fe Hello il 
giorno innanzi, chiamando gli amici Tuoi, che lono gli fpiriti celelti , 
con orationi deuote , facendolo faperc a i Tuoi parenti, che fono la mq 
moria, l’intelletto , & la uolonti: accioche tutti infieme fi dilpongano, 
& fi rallegrano di fi degno fauore , che gli è latto, per eflcr militato a fi 
honorato conuito : nel quale Gielu Ch r. i s to e il donatore, & il do- 
no: è quel che inuita, & la uiuanda iftefià del conuito. O Ro s io. Io mi 
flupifco , quand'io confiderò , con quanto auifo, con quanta diligcn-j 
tia,& grande fpcfà fia riceuuto un Re tcmporalc,nuouamentc creato 
da'luoi cittadini .Tutti fi uellono di nuouo; fi mandano bandi, che o- 
gn’uno laici ftar di lauorare; fi Ipazzano , & s’adornano in uarij modi 
tutte le llrade ; & finalmente tutti fi buttano con le ginocchie per ter- 
ra , a baciarli le mani , & i piedi, in fegno di obedicntia .Io mi llupilco 
f dico, che il Re dcll’uniuerfo fi degna di uenire dal cielo in terra per 
t habitarc nel nollropetto , & nella (lancia particolare del nollro cuo* 

re ; per darci tefori infiniti di uirtù , & di grafie ; & nondimeno ci tro- 
ua tutti addormentati nclfonno della negli gcntia; & non fi trouanefi» 
fun di noi, che gli uadaincontro, dolendoci de i nollri peccati, & con 
fefiàndogli : & riconofcerctantcgratic, che egli cifa. Dico infomma, 
che ella cuna compasfioneuol colà, & degna piu predo d’elfer pian- 
ta, che di edere fcritta. Se il Prcncipe Aman,comc tu hai detto, folen- 
nizòla fella del conuito, il giorno innanzi con gli amici, & parenti 
Tuoi, con tanto gaudio, & trionfo ; altretanto douremmo tar noi , cl- 
(àminando la nollraconlcientia, apparecchiandoli non folo un gior- 
no innanzi , ma un’anno : & non un’anno, ma mille anni , le tanto du- 
raflc la uita nolìra. Dio proueda a quefto . Io nondimeno hauro caro 
dilàpcrc,checolàfidcuc contemplare in quella preparationc . Ago- 
stino. Credo, chctuhabbi uifto il quinto documento della regola 
della uita Chrilliana, chefcguita: doue fi danno tre aucrtimenti, per 
la preparationc della Communionc: per adelfo ballara ridurti a me- 
moria, le parole, che il Rcdentor noflro diffc a i fuoi cari Dilccpoli nel 
Lue. j t. l’ultima cena : le quali fono quelle . Ogni Molta , (he noi celebr arete , & 
farete quefii tniflertj , ricordatela dime . In quelle parole noi fiamq am- 
moniti , che per riccuerc quello pane celcllialc, douremmo ritirarci 
fi inluogo appartato, Scapargli occhi dell’intelletto, & contemplare* 
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attèntamente tutti i mifterij principali, che quello Re di miferi cardia 
Giefu ChRISto, operò in quello mondo trenta tre anni per no* 

(ira falute . Fate quefto in mia memoria , dille quello Signore, come a’e» v 
gli luuclTe uoluto dire : Ricordatcui quando uoi mi uorretericcuero 
m quello Sacramento, che nella mia (anta conccttionc io mi lèrrainel 
fc purislimc uifcerc della imraaculata Vergine Maria mia Madre; Se 
ui fletti nouc raffi , tffendo io Dio , il quale non capilcono i cieli . 
Confiderete, ch’io uolfi nafccrein una uilc capannella in Betlecm , e£> 
fendo generato ab eterno dal Padre. Vcngaui in memoria, che l ottar», 
ùo giorno della mia natiuità, cominciai a Ipargerc il mio pretiolò fin» 
guc nella Circoncifionc,non lenza gran dolore. Non u’efca di mente, 
che mi bilbgnò (perch’io uolli) fuggire in Egitto nella mia tenera ctàt 
Scio nondimeno accetto tuttii peccatori, che ricorrono a me. Stiaui 
dinanzi agli occhi la mia prelèntatione nel tempio, defiderando pre- 
fentare l’animc uollre dinanzi al Padre nella gloria. & finalmente an- 
date di (correndo per tutta la mia trauagliata uita, conlidcrate l’afprez* 
za del mio digiunare quaranta giorni, 8c notte continui nel diferto ;; v 
penfate amici fudori, cambiando a piede dilcalzo per molti paefì,prc-. •» 

dicando il regno del cielo a quegli, che fanno penitcntia. Ricordate- 
mi! comeio fuiprcfo;6cditantiuituperij,chcmifuionfattidci pu- 
gni , Se delle battiture , ch’io hebbi . Contemplate la morte della fpa- 
uentofacroce, ch'io ho patito. Non u’efca di mente la mialcpoltu-j 
ra : Se rallegrateui nel ricordami della mia refurrettionc. Habbiatc neh 
l'animo la mia alcenlìonc, per confidanza del merito , che io ui ho prq 
meffo :accio che, effondo grati. Se riconolccndo tante grafie , ch’io 
ui ho fatto , quando uoi mi riccucretc in quello làcramcmo,l’illcflq 
fia quello che abbruci conlingucdi fuoco d’amoreranimc uollre j *• 
accarezzando il uollro cuore, con una dolcezza ecidi e : la quale (ì lci\ 
tein quella manna Ibauislìma , in quello pane de gli Angeli tanto deb 
licato. Oro s ìOk jVn grande , Se buono auertimcnto.è quello ; Gic- 
fu Christo ci conceda grafia di metterlo in elfecutionc . Ago-» 

S t i no. Non ti dubitar fratello, che fi darà;Se non ti perder d’animot 
perche, fo benda nollra fragilità è grande, Se le nollrc forze fono po-j 
che, la fua po tenda è infinita, Se la fua liberalità trappalfa ogni cre- 
dere humano. Ora, poiché per fuamilèricordianoi riccuiamo que- 
ito cibotanto eccellente, làrà fonon bene, che ringradandolo lèmma-» 
mente, cominciamo a caulinare in quella prima giornata. Oro- 
£ i o. Quello medefimo haueuo io ancora in animo : Se fé ben mi ri- 
tordo laprimacolà, che dill'cDauidjchebifognauafarepcr andar per pfal. i». 
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la ftrada dritta al Monte di Dio, fu quella, che le no (Ire mani fiano in* 
noccnti. Dalle quali parole mi nafte un poco di dubbio nell’animo, 1 
perche nel caminare s’adoprano i piedi, & non le mani .Vorrei dui» 
queche tu mi dicesfi, come tu intendi quelle parole. Acos tino. 

Io ti dirò Orofio , per quella ftrada di Dio fi camina coi piedi, & 
con le mani ancora. S. Ago (lino dice, che i defi derii, & le affettioni del 
l’anima,(ònoi piedi coi quali ellafimuoue. Di modo, che noi dob- 
biamo arriuar al Monte della Contempladone con l’operc buone , & 
co’buoni defideri j : & perciò la chiamaremo piu prello fcala, che ftra- 
da; per efler la fua (alita tanto alta & tanto difficile . Senza dubbio ogn* 
Un (a, che per andar fu per una (cala, bifògna adoprarei piedi, & le ma 
ni . Se quando (ì dà l'afl'alto a una fortezza , & i foldati, che montano 
filile (cale, non lì (eruill'ero oltra i piedi delle mani ancora per me* 
glio (àlire, & per dar piu (aldi , ogni poco d'impedimento gli farebbe 
facilmentecaftare. Nelli (letto modo anima mia confiderà, che il eie* 
lo è una gran fortezza, & molto alta; & nondimeno un'anima debo- 
le, & pellegrina in quello mondo , prefumc non (blo di montar filila 
muraglia, ma trappalTarla ancora , contemplando quella città fopra- 
na, habitata da gli Angeli, Arcangeli, Cherubini, & Serafini ; i cui de* 
tadini, (ono Patriarchi, Profeti, Apertoli, & tutti gli altri fimti. Doue 
Retto gloria fi manifcfta a gli amici fiioi, pcrchiarauifionc. Tutto 
ciò, che noi habbiamo detto di (òpra, trouiamo figurato in quell'ani- 
molò barone Gionataidel quale fi legge, che per hauer uittoria dc’fuoi 
nemici, & riportarne gloriole trionfo, montauaper-alcunc balze, ado 
prando le mani , & i piedi : il quale era ftguito dal fuo fcruitorc, che _ 
gli portaua l’arme con gr^n fedeltà. Ilnoftro animofoGionataGie* 
lu Ch ri sto, è (àlito ancor erto fui monte Caluario, Tettandole lue 
mani,& piedi confitte fulla Croce; guadagnando uittoria non (òlo 
de’fuoinemici in terra, ma ancora del prencipe dclletcnebre nelTinfer 
no . Tu fratei mio, & ogni Chriftiano (udendo efler fidelc) dourìa 
fèguitare quello animolò Re , per poter penetrare, & godere di tanto 
alti mifterij; & douria purificare le fuc opere, che (ono le mani, con le 
quali fi camina queftaprima giornata. Orosio. Inucro tuhaigran 
ragione: & fi douria far coli. Ma cheti pare*di quegli, che hanno il no 
mc,& titolo di Chnrtiani,& non (cguitano le pedate del lor Capitano 
C H R i S t o ; al quale hanno fatto giuramento di ftguire , rinontian 
do il mondo, & le lue pompe , & fuperbie fino alla morte ì Acos t i - 
no. Senza dubbio quelli tali non hanno le mani innocenti, & pure ; tc 
non fono nella ftrada del ciclo :poi chcunacofàpromettononc! Bar- 
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tefimo, anzi ’protcftano , & un'altra ne mettono in opra nella loro 
dilòrdinatauita. de i quali ancora fi lamcnta.il Signore per il Profeta 
Elàia dicendo: Io tengo per niente tutti i uoftri feruifij : perche le E&i. là 
uoftrc mani fono piene di fanguc. Come, sci dicclTe. I uoftri di- 
giuni, le uoftrc orationi , & limofinc non mi piacciono niente: per- 
che non poflo patire di eflerferuito da chi ha le mani piene di fan- 
guc . Voi (ctc crudeli co i uoftri prosfiini. Voi andate cercando 
cautele, & occafioni per ucndicarui, per adempire, & làtisfarc all'odio, 

& rancore , che uoi hauetc .Voi rubate la roba del prosfimo , appro- 
priandola , & lèruendoui d’efla ingiuftamcntc . & finalmente ogn'ho- 
ra, ogni momento lènto unauoceche penetra il cielo ,& domanda 
ch’io faccia uendetta del fangue de i poucri,che lòno afflitti, & oppref 
fi in quello mondo ingiuftamente. Per tanto io lono terribilmente, 
fdegnato con uoi; & come giudice rigorolo , & leuero, farò unaefle- 
cutionedi a(pragiuftitia:poi che tutti quelli errori, ne fa teftimonian 
za certa, che non fi può negare, il lànguc della crudeltà,chc bolle nelle 
uoftrc mani . Oro s io. Gran colà lària il làper rimediare a tanto dan- 
no: qual fonte làrà baftante;ò quale acqua hauri tanta forza, che fi pof 
fino fubito lauare quelle mani inlànguinatc? Agostino.I 1 Signor no 
ftro Giefu Chr i sto, medico tanto eccellente, non lafciò fenza rime 
dio i peccatori infermi nella fualànta Chicli, che è cali fua: fuora della Matt. y. 
quale neftuno elee còla uita,fi come nota S. Agoftino dell’arca di Noe 
chcfu figura della Chicli di Dio : dentro della quale fi confcruorno ui 
ui glihuomini,gli animali tcrreftri, & gli uccelli :& tutto il refto del- 
le creature uiuc di quello mondo, che non cntrorno dentro di quella 
porta, perirno nell’acque del diluuio . Beati fi polfon chiamarci Chri 
lliani, i quali per trilli , & peccatori , che fiano flati; nondimeno han- 
no lèmpre refugio, & rimedio, doue poter ricorrere per aiutarli, le cC- 
fi ucrranno alla fonte d’aCqua uiua, che è la Pcnitentia. Quiuifilaua 
Bcrfàbc, cioè l’anima :&Dauid ucdcndola tanto netta, & pulita, la 
piglia per lua fpofà. Apprcllb a quella fonte ftàafpcttando Eliezcr s-Reg-t» 
melTaggicro d’Abraam. ilqualc uedendo Rebecca, le dona alcune gio 
ie,acciocheella diailfuoconfcnfoncl fuo fponlàlitio con Ilàac. Di 
piu , a quella fonte fi troua a ledere il Redentor del mondo fui 
mezo giorno nell'hora del maggior caldo, cioè nel tcruorc della lua 
immcnli carità, allcttando per perdonarti tutti i tuoi peccati , pari- 
ficando la tua confcicntia con l’acqua della fua diuina grafia: fi co- 
me leggiamo , che occorlè alla Samaritana, fecondo che (criue S.Gio- ioaa. 4. 
uanni . Di fòrte, che per lauare le noftre mani inlànguinatc dalla m ali- 
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ria , & dal peccato, noi dobbiamo hauer u ero dolore de gli errori com 
mcsfi,con fermo propofito d’emendarfi per l’aucnire.Bi fogna ancora 
• checi confcsfiamo,& che facciamo peni tentia, pagando inoltri de- 

biti, con digiuni, & orationi, & limoline ; Applicando humilmentc 
Pfal.jo. -col Profeta Dauid, & dicendo: Liberaci Signor Dio,noltralàlutc: 
accioche il lingue dcllcnoltre iniquità non ci aueleni. Er,acciochc 
noihanesfimo ferma Ipcranza di quello rimedio , il Signore rilànò 
^ att - ?• una donna inferma, & dilpcrata daMcdici : co i quali haucua (pelò tut 
ta la roba fua in dodici anni , che ella haueua hauuto il flulfo del lin- 
gue . Cofa marauiglioli fu , che toccando quella donna la uclla di 
CmuSTo,inun momento fu (ina, & libera da quella infermità in- 
curabile : accioche noi per quello potiamo conolccrc, la gran potcn- 
tia & bontà di quello Medico , & Signore, che non recusò di fanar 
quella donna, ch'andòa trottarlo con gran bifogno: & non dilatò nicn 
te la cura perdimoltrarcla fua gran poflinza. Anzi iouoglio dir di 

E iu jchc, le bcnefiamo (lati nel peccato molto tempo, ancor chehab- 
iamo Ipcfo tutte le nollre facultà in cercar rimedi j del mondo, della 
t carne, & del Demonio , che non pollono rimediare a fe ftesfij nondi- 
meno dobbiamo confidarci nella mifcricordia diuina; caminando uc— 
locemente per arriuarealla fonte della uita, che èilSaluatornollro 
. Gicfu Ch r i s to: Ilqualcjlc noi ci accollarcmo ad elio con uiua fe- 

de , col toccar folamente la fua uclla ; con un dire pcccaui, fofpirando 
una fol uolta di cuore, udiremo quella allegra nuoua, che fu data a Da 
i/Reg i. dal P ro ^ cta Natan, quando gli difle da parte di Dio: Il Signore 
‘ ti ha perdonato il tuo peccato. Orosjo. Benedetto fia tal Medico^; 
& fia lempre glorificato il fuo (àntisfimo nome . Io rcllo attonito, & 
mi marauiglio, che tutti i peccatori non s’atfrettino per andare a que- 
lla fonte tanto marauiglioli : che fi prcllofenza premio tanto dolce- 
mente gli può, & uuolrifimarc. Agostino. A quello fi conofcc 
lanollra cecità , Se miferia, poi che per lalàlutc del corpo fiamo 
tanto diligenti , che per un minimo ahimè, fubito chiamiamo i Me- 
dici corporali, coni quali fiamo tanto liberali, che non fologlidia- 
mola facultà nollra (cometu hai di fopra udito di quella donna)ma 
a ’ 9 ' del (àngue proprio ancora facciamo poco conto, quando ad esfi pia- 
ce : & per rifiutare l’anima mefehina , ch’è di modo inferma , che ogni 
giorno s’aggraua la Aa infermità $ noi diciamo che balla dauanzo 
andare a trouarc il Medico fpiritualc, chccil Confclforc minillro di 
Giefu Chri sto una uolta lanno. O Signore non ci abbandonar 
tu con la tua mifcricordia :pcrchcin quanto alla poca diligenza, che 
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ioi facciamo , Iapoucra animala a pericolo di morire ogni giorno». 

S'io uolcsfi trattenermi nel parlare di quefta materia, mi s’apre un 
campo larghisfimo ; maio lafcicrò da parte, per eflfcr già l*hora tarda; 
anzi che mi pare che prcftofia per tramontare il Sole. Replicarò lòl 
quello, che in quefta prima giornata il Tanto Dauid ci dice, chcnoi pp a j ^ 
lauiamo le noftremani, cioè che rinouiamo le noftrc opere ;& che 
la rtoftra uita rilplcnda diuirtù. Ma bifogna aucrtire , che noi non 
ci dobbiamo lauar le mani come fece Pilato, che fu figura dei cat-- 
tiui Chriftiani,ingannatoridilèftcsfi: i quali dicono d'eflerc inno- 
centi , lauando (blamente Tclteriorc t & facendo qualche poco di 
penitcntia apparente . Dicono, che fono. poueri,& hanno i’au ari- 
da nafoofta » Dimoftrano di deprezzare gli honori, &i defiderij 
deU’ambitione bollono neicuori loro. Predicano lacaftità, mor- 
morando dei difetti de gli altri ; & cslifono. fecrctamcnte una fon- 
tina di fporcitic, & di dishoncftà .. Io lauarò le mie mani, dille 
quello Tanto Profeta, in compagniadc gli innocenti. Non dille, io ffal.i;.. 
m'asfimigliaròa i cattiui , alla camparatione de iquali i mici difetti 
paiono minori, come fanno i peccatori figliuoli d’ Adam;. ma dille Exe. |l 
io mi (pecchiarò nell’acqua pura , & chiara , confiderando tanto per- 
fètto c (Tempio, come è la uita di ciafcun lànto. Io. farò un cerchio 
nella fonte di metallo, che dotteuaefler tutta circondata di (pecchi , 
fi come commandò Dio &quiui mi (pecchiarò ncll’operc perfette 
degli huomini fanti r & ucdrò le mie imperfiettioni, &ncgligcn de ; & 
conofccrò , che a rilpctto d’esfi il mio digiunare è gola, la mia pouer- 
tà è ricchezza ; & la mia humiltà parrà ucramente, che fiafauille di 
foperbia. Orosio_ Mifonopiacciutitanto quelli tuoiprimi difoor- 
fi, ch’io non uorria,chcqueftoprimogiomofìJfTe pafiato fi predo.. 

&di ciò Dio, che uede il mio cuore, nc èbuontcftimonio. Lo prego 
la Tua infinita bontà, che ci diala fuagratia,acciochenoipotiamo 
purificare le noftrc mani di forte, con la perfettionedcll’opere,. che Pfah*|- 
tu hai detto : facendo penitcntia de inoftri peccati, fidàtisfàcendo 
con le limoline , co i digiuni , & con Torationi , 'perche potiamo fen- 
zauergogna comparire allaprclèntia di S. Madia nel giorno del gran 
giudicio. Ora poi chcl’horac tarda, andiamo alle noftrc danze 
domattina per tempo cominciarono la feconda giornata .. 
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dica a ciafcuna dcll’anime , che piangono , & lòlpirano per ì Tuoi pec 
cati :gli occhi tuoi fono di colomba, per denotare la (anta {empiici-? Canr.t. 
tà,& purità. Et in un altro luogo dice: gli occhi hieri fono come le Cant *7* 
pifeine della città di Efebon . perche quella acqua tanto pretio(à,non 
lòlolcua le macchie dell'anima, rimediandoa gli errori paflàti, ma 
ancora ha uirtù perlabcncdittionc,che Diole diedein figura, (fi co 
me leggiamo nel Gcnefi) di produrre diucrlc (orto dipefei, che lo-, Gen. r. 
no molto faporitialgufto, che fono i penficri calli, & puri, & fan- 
ti. dei quali dice il Saluatornoftro,chc delìdera, che noi gli prc- IoaB - **' 
fentiamo, ogni giorno, fi come una uolta diflc a gli Apoftolifiioi: 

Hauctc qui ddpetce, chehauctcpigliato? Ma perche l'opera buo-t 
na , fecondo la bontà mortale , non è ballante a meritare il cielo , fi co 
mefiuede chiaro in molti Filofbfi;i quali al fineperirono pcrlaloro 
gran fùperbia, & profontione : lo Spirito fìnto addio mette la ma- Matt. ». 
naraalla radice; facendoci au ertiti in quella feconda giornata, che noi 
purifichiamo la fonte delnoflro cuore; & la facciamo netta dalle fpoti 
ride dei peccati;acciochc per tanto grande edificio fi fkcciabuon fbrC 
damento . O Ro s i o. Secondo il mio parere, quella gio mata d'hoggi 
debbeefler lunga; fi che noi habbiamo bifogno(òalmacoio)dell'aia 
to diurno, per non ucnir manco per la firada. Agostino. Tudici 
nna gran ucrità r nondimeno il rimedio e in noflrò uolerc. ilquale nò 
altro , che l'illcflb,cbe diede l'Angelo a Helia, quando lo rifuegliò di 
cendogli : Eccoti qui quello pane cotto lòtto la cenere , che è an cora 1 •*■*£• « *• 
scaldo; mangialo, perche io dfolàpere, che la firada, che tu dei fare, è 
molto htnga . Facciamo ancor noi coli fratello; accolliamoci al finto 
•altare, douc il Re di gloriaGicfu Chri STO-cinuitadiccndo. Ricette 
terni nel uoflro petto. Eccoui qui il mio (aerato corpo, ilquale ha pa- l uc> IU 
tito morte fulla croce per uoi. Bcucte il mio lingue fantislimo,che fu 
•fparfò per la uoflra rcdendonc . Quello di' Angelo,© per dir meglio, 
il Signor de gli Angeli , che ci rifueglia , acciochc noi ricettiamo que- 
lle grafie fingolari : & anco ci prega , dandoci uirtù , & fori a per far- 
lo . Ma perche San Paolo dice, che quello pane di làlu re, fi piglia 
• in giudido da quelli, .che loriccuono indegnamente; fèguidanao jl i.cor. 
fuo configlio , & prouiamonoi !lcsfi,nonfolo con dolorcintcrio- 
irc, ilqualefc fia ucra contririone, ò nò, non fi può humanatncnte 
-feperc, eccetto però nelSacramcnto della confeslionc: nella quale, 
ilc.il dolore fulTeimperfctto.chcnoichiamiamoattritionc, fifa peni 
'fetta per uirtù del làcramcnto ; & l’anima fi fagrata a Dio;& d(J> 
menta dcgn% di rkcucrc il firnto corpo deLSignure . Di qui uienc* 
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che il Signore prima rifiutò tutti gli infermi de i quattro miflehuomi- 
ni, che egli làtiò con (ette pani:& dapoi fece quel gran conuito . Et ol- 
x tra di ciò, prima ch’egli celebrale la prima Mefla nell’ultima cena (do- 
Luc. **. uc *8^ diede le ftelfo in cibo)lauò i piedi a gli Apoftoli fuoi. Dalle qua 
li cofe noi intendiamo, che uolcndoci communicarc,ò il làccrdote uo 
lendo celebrare, è non (blamente bene, ma è anco neeelfario conferir- 
li ancora dcipcccatiucniali.OaoSio. Io ho udito dire molte uolte, 
che il peccato ucnialcha molti altri rimedij piu facili, come (ària dire il 
Pater noli er,nel quale noi domadiamo perdono delle negligendo quo 
ridiane .Oltra di quello la Confcsfionc generale. L’acqua (anta . Bat- 
terli il petto diuotamete, & altre cofe fimili. Ago s t i n o. Tu hai ragio 
ne Oro(io:nondimcno bifogna aucrtirc a due cofe. La prima c la ditfi- 
cultà di conolccrc,(c il peccato è mortale, ò ueniale. & perciò c molto 
f meglio adoprar’il rimedio piu (ìcuro, che è la confesftonc.La feconda, 

tu dei fapcrc,chc l’efficacia de i (icraméti è marauigliofiupcr la quale fi 
«là nuoua grafia, & nuoui fauori,&uirtù, p efler fiato il fuo inftitutore 
ronnipotctcDio,&SaluatornoftroGie(uCHRi sto. Dimodoché 
nel làcramcnto della Confcsfionc, non lolo fi Caua quella utilità di asfi 
curare^òc acquetatela confcictia; raafi riceue ancoranuouo teforo di 
grafia per riceuer quello pane celcftialc có fede uiua,&carità perfetta. 
Ó Ro S i o. Di grande importanza è quello primo bene , anzi, che quel 
lòlo douriaballarc per uinccrc la noftra tepidezza, & per farci cótcflare 
<i ’ tutti i noftri peccati gcncralmctc ogni uolta,chc noi uogliamo riccuc- 

re quello pane di uita.Il lecòdo ancora non c poco bene, che noi acqui 
diamo, poi che per mezo della confcsfionc l’anima douenta piu Labile 
perandarcallcgrainétc&ftareattcntaaquciraltarc, &tauola di Dio. 

' Io in quato a me ri prometto di pigliar il tuo cófiglio, & dica ognuno 

rio che gli piace.Et mirifoluo,s‘iomi douesfi comunicare ogni giorno, 
oucro ogni dì celebrar la Mclfa,di cófcflàrmilèmpre, imitando l'cflcm 
pio, che tu hai detto de gli Apoftoli làmi; ai quali il Saluator del mòdo 
prima lauòi piedi, quafilauàdo lapolucrcdci peccati uenialijaccioche 
poi potcsfinodcgnamctericcucrc quel cibo diuino. Agosti no. Hor 
mai c tempo di cominciare a'caminarc qucllafeconda giomatajpoi che 
nofiro Dio lècódola gradezza della fua milcricordia ci ha dato in aiuto 
ilpretiofisfimo corpo,&sàguedclSignornoftroGiefuCHRi sto, lùo 
unigenito figliuolo: del quale proccdel'allegrczza de gli Angeli nel eie 
Io, fortezza allenirne noftre, rimedio per i peccatori , ripofo a quegli, 
che fono tormctati nel purgatorio, &grandisfimo contéto al padre eter 
no: al quale noi facciamo offerta & làcrificio del fuo proprio figliuolo 

ogni 


Digii 


DI CONTEMPLATIONE. 


* 9 


Ogni uolta , che lo riccuiamo nel noftro petto , & che l’alloggiamo nel 
noftro cuore.Il lacerdote dunque, che lenza lcgitimo impedimento la 
{eia di celebrare, priua (anta Chicfà di tutti quelli beni: &c colà degna . . - 

di gracópasfione,che gli paia fatica occuparfi folo un'horain colà, che 
gli rende tanta utilità. Ma ritornando al noftro propolito, bifogna con 
liderarc, li noi potiamo direcó nerica quel che dille il Saluator noftro 
perdarcia conofterea gli Apoftoli Tuoi : Guardate le mie mani, ch’io i OM . l0 . 
fbno.coniidcrate le mie opere purc,& fante, perche cftc làranno tclli- 
monio ballante della mia innoccntia.V ediamo ancorarle le noftrc ma 
ni fono come lo Spirito lànto le dipigne nella Cantica, d'oro, &rotódc 
perla fua pcrfettionc, & gradc ftima,& piene di Giacinti ; hauendo fer- a * 
ma Iperanza del premio, che ci fi promette, ch’c il cielo;fc noi però fa- 
remo le opere conforme a i commandamenti del Signore. Quando(di 
co)noi uedremo chele noftrc mani liano di quella forte, bifognapaflar 
innanzi a purificar il cuore . Oro S i o. Vorrei, che tu mi diccsfi,che co 
là tu intedi per quello nome cuore : poi che la làcra icrittura ne parla ta 
te uol tc.alcune uoltc dicédo,c he la noli ra cóutrlàtione fia buona di tut 
tocuore.altrcuoIte,chc noi l’apriamo pcrlapcnitcntia.&ultimametcil 
Sig Dio ci dice, che egli voi efler amato & {cruito da noi có tutto il cuo iota. z. 
re. Ago s t i no. Per cópiaccrti in ogni colà, tu dei làpcre,ch’c{Tendo il 
cuore un mébro nobili* fimo , dal quale come da u na (onte nafte la ui • 
ta, fi come Salomone afferma, &c ancora quello, che comanda, &go- pf a | 
uerna tutto il corpo, per quello ogni minima fcrita,ch’cglihabbia, è ba 
dante a far uenire meno tutte l’altre forze . Lo Spirito fanto con gran 
ragione ci uuol dare ad intendere con quella limilitudine, la uirtù, & 
forza dell'anima noflrada quale allora fi riuolta a Dio con tutto il cuo- 
re, quando con tuttala uolontà dtlprczza tutte le colè, che di {piaccio- 
no a Dio, che fono i peccati, & non fi potedo foffrire di fornire a due Si Matt. » j. 
gnori tanto diuerfi, cioè al creatore, & alla creatura, per ciò il Sig.domà 
da, che quella uolótà non fi lpartifca,ma : chc fc li dia tutta inticra;aman 
dolo có tutto il cuore. Quella uolontà s’auclcna quando ella accófcnte 
al peccato, il cui rimedioe, cheli apra la poftema della mala conftien- 
ba,pcrlacontritione& conferitone. Per quello dicelo Spirito lànto 
per il ProfetaGioel,che il noftro cuore fi {pezzi, & fi manifcfti.Finalmé f 

te, clTcndo quella volontà quella, che per il libero arbitrio, ch’ella ha,go 
uerna l’altre potentic dell’anima, & infieme con crii i fornimenti del cor 
po, poi che uolendo parlare, parliamo: & uolcndo uederc, guardiamo; 
di quinafoe,che il lànto Profeta Dauid in quella foconda giornata di là pf a ], j, f 
lire al Monte della Contemplatone , & di confiderar il noftro Signor 
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Dio, dice che noi dobbiamo purificarci! cuore. IlcheèqnaficònS* 
•'egli diceffe: Voi non uidouctc contentare, che le uoflrc opere psK 
lono buone efteriormcntc, come fi conccntauanoiForiffij&i dotto- 
ri della legge uecchia,(a i quali dille il Saluatore riprendendogli :Tut-> 
te le file cofc fanno pereflcruiftedaglihuomini,)madouetcanco- 
ra paflar innanzi , fonando , & medicinando la ttollra uolontà difordi- 
nata, che e il cuore dell’anima . Similmente ancora potiamo dire, co- 
me diccS.Agoflino,lòpraquclIcparoledel Salmo: Il Signore cerca, & 
confiderà i cuori con diligenti: douc egli dice, che il cuore lignifica il 
penfiero .Si fecondo quella opinione potremo dire, che purificare il 
cuore, è un’indriz2ar la uolontà, accioche tutte le Tue cofc fiano fatte 
con buona intcntionejpcrcheciègrandift'erentiafrarcffèreun’operai 
buona, & cfler fatta con buona intcntionc. OroSio. Quello io lo ere 
do certisfimo^anzi, che io prego Dio, che molti non rimanghi no in- 
gannati, contentandoli lòlamcn te di far l’opra buona,comc dar limo- 
lina, digiunare, & farcoratione j &non hauendo riguardo di fondar’ 
il tutto in prima nella buona intentiorie, che è far le opere buone, per 
amor di Dio, onero percfiempio,&edificationc dclprosfiino. 'Et 
perche mi pare , che quello fia di grande importanza , haurci grandi^*’ 
limo piacere, che tu mi dichiarasti meglio quello palio. 

Agostino. Non pollo reflardt non farlo, piacendoti; &masfi- 
mamente, ch’io conofco, che con quello tuo desiderio metti inoperà 
il mio configlio di far le colè con buona intentione. perche le bene k> 
credo, che quattro parole ti ballano per farti intendere qual fi uoglis 
colà, ancor che difficile ; nondimeno penlo, che tu lo procuri per gli 
altri che non (ono cofi intelligenti , & che hanno bilògno, che le co- 
le gli fiano mollratepiu chiaramente. Tu dei dunque làperc, che il no 
Uro Dio è tanto liberale, & tanto buono, ch’egli non ricette colà alcti 
na, chenoi gliapprelcntiamo ; le prima non gli facciamo offerta della 
nollra buona uolontà . Quello habbiamo uillo in effetto ne i focri- 
ficij, cheoffcriuano Abcl& Cain. perche la fcrirtura dice, che il Signo 
re guardò prima Abe!,& poi al fuoficrificio.ma Cain ne lo guardò il Si 
gnore, nè gli piacque il prclènte,che egli glifaccua . Etquellagran 
differenti» non nalceua da altro, le non dalla uolontà di Abcl, che 
erabuona; & dall’altra di Cai n, che era pcruerfà,&cattiua. Dimo- 
do, che il principale dell’opera, & quel che fa crefccre il merito dinanzi 
ùDio grandemente, cl’intentione buona ,& lànta, la quale è un’atta 
dèlia noftra uolontà. Che quello fia uero, fi prona per molti faagfff 
della fiera fcrittura.Che cofà-penfi tu, che uoglifignificarejche'qu inda 
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F Angelo diede la nuoua ad Abraam , & alla fua moglie Sarra, che esfi Gen. i j. 
haueriano un figliuolo : & efsi ridendoli di quello ; nondimeno il ri- 
dere d* Abraam fu lodato, & quel di Sarca bialimato, (e non che 
frinendone loro fu diucrii ? Saul piante il filo peccato , & non fu Rf g J(i 
esaudito : Dauid, &Manaflc fecero il medefìmo , & gli fu perdona- pia!, jt. 
to. D’onde fi ucdc,che quefta diftcrcntia nafee dalladiucrfitàdel- 
l’intcntionc.Non è dubbio, che era operabuona quella che faccuano 
quei dugento cinquanta huomini,oftercndo inccnfo al Signore, fi co- 
mefi legge nel librodei Numeri {nondimeno morimo mifcramen Num. €. 
te per giu ftiria di Dio: & non per altra cau là apparente , fir non pere he 
il fuoco del (àcrificio non era tolto dall altare del Signore II che ci da 
ad intendere, che quando 1'intentionc è catdna, ancor che l'opera, 
cheli fa lia buona in le, merita nondimeno cafiigo eterno . Que- 
llo danno piangcua Gicrcmia, quando egli diccua : Gli inimici s’han- Tren. r. 
no impatronito della loro certa . Il membro principale di tutto il cor- 
po e latefta, & la parte piHclTcntialcdciropcrenoftrc e la buona in- 
tentione, perche Dio pon mente ad ella; & fecondo che egli la tro- 
no buona, ò cattiua,cofi ha da farli il pagamento. Ma fc l'opera è 
buona, & l'in tendone e catdua; quefta è cofa degna di pianto, & 
di fame gran rilèntimcnto , poi che noi fiatno fiiperati , & uintidi 
tal forte da inoltri ni mici: i quali per la noftra mala intcndone d 
hanno minato cautelolàmcnre , & lòtto prctcfto di bene , tutto l’edi- 
ficio dcll'opcre noftrc . Et acdochc tu cono (ca, e he la mala inten- 
done rouina tutta (anima , dei fapcre, che tifa e il fango, del qua- 
le erano fatti i piedi-delia ftatuadi NabucodonofòrRc diBabilonia. Dan.t. 
Della quale racconta Daniel , che la tefta era d’oro, & il petto d'ar- 
gento, il uentre di metallo , le gambe erano di ferro , & finalmente 
i piedi erano fatti di fango .-nei quali percoflè la pietra, che di fiele 
dal monte, chefecc diftruggcrcla fiatila tuttain pezzi, & in poluo- 
re. Nella diuerfiti dei metalli, dei quali era laftatua, fi dimostra- 
no diuerfe maniere di opere: le quali, le benfusfino tutte oro, & ar- 
gento, ò di qual fi uogha altra forte, le l’intcnrionc non e buona, fo- 
no fondate fopra il fango , & la pietra Giefu Ch r i s to farà giufti- 1 • Cor .1. 
da d’clTc il giorno del giudicio ; quando (fi come dice il fànto Euan 
gdio) egli ridonderà a quegli , che hauranno predicato grandezze’, 

& fatto di moiri miracoli, conintcntione trilla , & peruerfa dicendo : 

Andate maledetti nel fuoco eterno, ch’io non ui conofco : nè fo chi Matt 7. 
voi fiate . O Ro s 1 o. Quefta e una terribile, & fpaucntolà fenten* 
da: poi che quel che è fomma fàpicntia, dice, che non conolce i catti ui. 
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'* • ' 1 ■quali non hanno hauuto nc riconofcimcnto, nè ri (petto al filo crea** 

torc . Ma poi ch’io uedo, che quelli cattiui pcnfìcri fanno tanto male , 
che ci fi attrauerfimo fino nella uia delTopcrc buone, farà bene , che 
,• - tu mi dica, in che luogo ha la radice quella mala herba, & da che fonte 

nafee quella acqua uclenolà. Agosti n o. Fratti mio Orofio, tu 
trouarai, che da molte occalioninalcono i cattiui penfieri, chcinfct- 
<ano il cuore. La prima delle quali c l’inuidia dell’inimico infernale: da 
Sap.a. cui (fi come dice il Sauio)cdcriuata la morte dei figliuoli di Adam. 
Quello nollro nemico per fua induftria può bene elleriormentc con 
parole, & cenni, & intcriormente perrapprefentationc, & imagina? 
tionc di bcllemmia indurci, & incitarci al peccato; ma non può in mo 
do alcuno nè muouerc,nc sforzare la nollra uolontà : perche a far 
quello , folo il libero arbitrio c ballante , & il medefimo Dio , che lo 
. creò. Sogliono ancora procedere quelle cattine imaginationi,& tri- 
lli penfieri, dall’amor, & affettion fuperflua, che noi portiamo a noi 
flesfi;oucro alle cole, che noi poficdiamo: ilche ci occorre quando 
noi facciamo troppe carezze, & con fuperfluità uogliamo trattar be- 
ne quella nollra milera carne; oucro, che con troppa auidità uor- 
remmo guadagnare, & crederla roba temporale . Olirà di quelle ci è 
ancora una terza, & ribalda radice, dalla quale nafee la guerra di que^ 
fli cattiui penfieri ; la quale è il nollro cuore, & la nollra fragil uolon- 
^ ot tà , inferma , & mal inclinata per la milera heredità , & dolorolà fuc-^ 

Jdatt.2|. cesfione del peccato . Quello è quel che diflcilSaluator nollro in S. 

Matteo , quali che mollrandoci il ladro di cala . Sapete, che dal cuo- 
re nalcono i cattiui penfieri, gli adulteri;, i furti, lefalfc tcflimonianze, 
a. Cor. j. & glihomicidi. Di quello danno s’aucdcuaS. Paolo, quando egli dif 
fc: Noi non fumo ballanti di hauerpenfiero alcuno, che fiadi nef- 
funualore,comedanoi . Di fòrte, che per colè uane,&fenza frutto 
fumo habilisfimi, & è un negotio, alqualc ci accommodiamo fubito : 
ma per pcnlàr colà di momento, per confiderare i beni eterni, noi fia- 
mo male atti, damo gente debole, inferma, & flroppiata di piedi ,& di 
mano , per il gran danno, & rouina, che ci causò il peccato. O ro s i o, 
O Dio mio , che prigionia miferabile è quella? & che giogo tanto grà 
neporta fui collol’huomo ?io uorrei piuprcllo haucr addolTo mille 
libre di ferro , & hauer legato & mani,& piedi, che ucdcrmiin un 
contrailo tanto pcricoblò , & in miferia fi grande. Ago S t i n o . Non 
ci fmarrirc per quello; habbi pur patientia, perche quello nemico, 
quando troua uno impaùente, allora douenta piu gagliardo;& fcgliac 
crefeono arme per megliooffendcrci. Se noidunque gli uogliamo ab? 

• ... * bafiàre 


DI CONTEMPLATIONE. a * 

abbaila re l’orgoglio, & Icuargli l’arme di mano , dobbiamo humi- 
liarci , & hauer patientia. perche a quello modo lo uinccrcmo. Tifo 
ancora Caper quello, che, Ce bene ti fono datiqucfti continui affala, 
nonpcrqucftopcrdicofiaIcuna:pcrche Gicfu Christo Saluator 
no Uro , non però fi parte dall'anima : & masfi inamente quando ella 
non confonte uolonta riamente a i cattiui pcnficri. La facra fcrittura di 
ce:Chitoccaràla pece, rellarà macchiato da dia. Naturalmente ui c 
gran ditferentia dall imbruttarfi la mano con la pece , ò di rollar mac- 
chiata l'anima dalcattiuo penfiméto:pcrchc,fo la mano toccala pece» 
oucro la pece tocca la mano , fompre ne reità la macchia , & il fognale: 
il che non intrauiene all'anima. Perche Io Spirito finto non uolle di- 
re, che il cattiuo pcnfiero balli per macular l'anima; ma che, acconfon- 
tcndoui la uolontà,a quel modo refla imbruttata. Se ipenlìeri trilli, 
& dishonelli fanno guerra al Chriftiano, non per quello deue di (con- 
fidarli ; ma piu prefio deue conlìderare,chc Giefu Christo nac- 
que in una capanna; fu pollo in una mangiatora; & flette fra due ani 
mali brutti :cofi ancora ftarà nel noftro cuore, non oliarne, chetia- 
mo molcftati da pcnfieri bcfiiali: con quello però, che noi non gli ac- 
confontiamo.& fo forno afflitti da peniteli di beflemmia notte Se gior 
no, non per quello dobbiamo turbarci: anzi douremmo confidcrare, 
cheli Re di gloria , & il Signor de gli Angeli fictteconfìttofulla cro- 
ce in mezo ducladroni. fra i quali era beftemmiato. O Ro s io. Men- 
tre, che tu mi dichiari quelle cole, mi forno tutto commuoucre per 
ringratiarc il Signore, fi come douriano fare tuttclcfue creature. & 
certo , che con ragione fo gli conuicne chiamarlo Padre , poi che egli 
ha tanta compasfionc de i Cuoi piccioli figliuoli . Quelli due cflcmpij , 
che tu m’hai raccontato, m hanno dato grandisfima confolationc.Òt fo 
piaccflc mai al Signore, che io mi uedain ncceslità, io me ne ricor- 
dar© benisfimo per hauer maggior fidanza nella miforicordia di Dìq. 
Ma dimmi di grada, fo per forte eie altro rimedio contra quello per- 
fido aucrfirio . Agostino. Bifogna , che tu ti rifolua , che 
ogni infirmila , che 1 anima patifoc, hailfuo rimedio in molti mo- 
di nella facra fcrittura. & in quanto a quello , che noi trattiamo al 
prefonte, il finto Profeta Dauid dà un filutifero rimedio ; del qua- 
le non credo fo ne potrebbe trouare un migliore; però notalo mol 
to bene, & è quello: Beato colui , che ammazzarci fanciulli piccio 
li fulla pietra . Chi fia quella pietra fortisfima della noftra filutc,S.Pao 
lo lo dichiara dicendo , che ella c il nofiro Saluator Giefu Ch r i s to. 
-I fanciulli piccioli, che noi dobbiamo ammmazzare pcrcotcndogli 
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(opra quella pietra pretiolà d’infinito ualore, fono i fanciulli di Ba- 
bilonia; cioè icattiui pentimenti , iquali al principio nafeono, co- 
pici fanciulli deboli, & lenza forza, di modo che non fipoflbnorcg- 
^.Reg. 5. g crc in piedi . Quelli fono quei ladroncelli, che menano prclàlah- 
0 giiuola d’Ifrael (come dice la (aera fcrittura) laqualc e l’anima noftra. 
Cant. 2. Qut.ftilono ancorale uolpi,chelo Ipolò dice nellaCantica,che fi deb 
bano pigliare; pcrcheelle diftniggono i fiori della uigna del Signor 
Dio ,co‘fuoi frutti. Il che nonuuol dir’alcro,lcnonunarouina,che 
quelli trilli penlieri tanno delle buone inlpirationi de i penlieri lànci 9 
& inficine ddl’opcrc. 11 ladro, & la uolpc hanno uno iilefTo clfcrcitio, 
ilqualc è rubbarc : & però bilògna prima, che crefcliino, & che lì fàc- 
cino gagliardi , romperla tella al lerpcnte , & ferirgli con la memoria 
della morte, &paslìone dclSaluatornollro Gicfu Ch ri sto. nel cui 
Gen. j. làngue tutti quelli nemici rcflaranno affogati, fi come rellorno gli E- 

Ecdc. 22. gjttijxicl mar rollò , quando perfeguitauano i figliuoli d'Ifrael . L\Ec- 
dctìallico dice,chc,chi gettarà unapictraall'ucccllo,chcuola,lo Ipa- 
uentarà; & fè lo coglie lo gettarà in terra . Tutti quelli penlieri cattiui 
fono ucccgli rapaci , che uorrebbono far preda, & pafeerfi del nollre 
1. Reg. 6. cuore, & de i nolìri intcriori ma colui, che imitando il (anco Dauid gi- 
ra rà due , ò tre uoltc la fromba , confiderando le uoltc, che diede l'a- 
gnello manfuetislimo Gicfu Chri sto da Anna,& da Caifà,& da 
lu i a Pilato, & da Pilato ad Herode, fino che egli arriuò al monte Cai 
uario, confiderando ancora la lùa morte fulla Croce, quello tale con 
una fimi] pietra (pezzarà la tella al fuperbo Golia infernale, & farà an- 
dar per terra quelli uccelli di malcaugurio.cioèi cattiui penlieri, ì 
quali fi calano intorno anoi per ferirci, & per far preda dinoi. 
Oro s 1 o. Secondo quel che tu mi dici Agollino fratello, non fole» 
dobbiamo rapportare m paticntia, ma poi che in quella guerra le be- 
ne ella è tanto pcricolofa , fi acquilla tanto gran merito , noi dobbia- 
mo animolàmentc combattere, &uincere. Agosti no. Qttcllo 
fenza dubbio fi douria fare: perche il merito, che noi guadagniamo 
in quello contrailo , è tanto grande ,&c tanto compita la fatisfàt- 
tione , che noi facciamo de i noflri peccati , ch’io Ilo quafi in dub- 
bio , le lì troua il piu alpro purgatorio di quello . Nonlàitu,che 
Cant. t. lo Ipolò dice nella Cantica , che l'anima fua Ipolà è come un gi- 
glio infra le Ipine <? Pungentislimc fpine lòno quelli cattiui pen- 
lieri , infra i quali quello gliglio, cioè l’anima, è afflitta, come 
un martire , inficine con la pura confcicntia, all’odor della quale , 
a guilà di Ape , dilccnde dal deio una moltitudine grande d'Arv- 
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geli , & per fino all’iftelfo creator d'clsi Angeli , le ne uicne apprefi 
fo l’anima pura , & la conlcientia netta. Et perche quella paticntia, 
te humilti conia quale l’anima (òpporta quelli trauagli,& Ita collan- 
te a quelli aflfalti, piace tanto allo Spirito lènto, pero dille, ch’egli la 
uidde Ilare in fra lelpine;non dille di {ottodiclTe^manclmczo di 
cfle , come qudla , che virilmente combatte ; & non come fupcrata» 

& vinta: perche non e dubbio alcuno, che l'anima, cheli difende con 
l'aiuto di Gicfu Christo, al fincrcflaràuincitrice. Orosio. 

Dimmi di grada : quello contrailo ha da durare tutto il tempo della 
uiu nollra? Agosti no. Fratello quello e un lècreto grande : il 
quale la làpientia diuina ha rilcruato per lerperchc il làper la caulà don 
de proceda, che molte perlbne(fi come fi uede per elpericntia)mai lo 
no fiati tentati nella fcde,ò della befiemmia, ò di altro uitio brutto : lì 
come ancora ci fono de gli altri , che fono tentati per un certo tempo: 

& finalmente intendere, perche ragione alcuni altri fono combattuti 
tutta la uita ; l’intender quelle colè (tomo a dire) che non s'appartie- 
ne a làper humano ; foperò non fulTe dimofirato per riuelationc diui- 
na. A te balli làpcrc qud tanto, che noi intendiamo da i Sanci:cioc,che 
quello è, come un cauterio di fuoco, che lì dà, come per medicina,per 
mano della diuina giufiitia,acdoche có quello fi rilàni la poficma del- 
la nollra fuperbia. Di modo tale, che quel che làràpiu humile, lira ma *£!•**• 
co molcllato , & qud che piu fi profiline , muoucrà maggior guerra 
contra fe ftefl'o , & gli bifognarà combattere, fin che egli fi huirubj , & 
fia del tutto obcdiente,& non profuma di Ce, Ce non cole humili.Il con- 
figlio, ch’ioti dò in quello particolarmente, farà il medefimo , che fu 
detto a Giob nella lua auucrfità : Ricordati della battaglia, nella qua- Iob. 4*. 
le ti truoui ;& determina di acquetarla tua lingua. Confiderà quel 
«he tu hai meritato peri tuoi peccati : & chela guerra, che tifi fa, è giu 
ila :perchc,lèco’ tuoi peni! eri hai oftèfo la Madia di dina, è ben ragio 
ne , che con gliiftefii pcnlicri fij caftigato al tuo dilpetto . Ricordati 
della guerra . ndla qual ti troui occupato ; & fopporta con paticntia,& 
lènza lamentarti,© mormorare: anzi confiderà, che quel trauaglio,che 
tu fopporti, cauli un gran bene intc,lècondo che dice S.Ilìdoro . Per- 
che a quello modo, il mondo ti pare un milcro cfilio ; & le fuc dclirie, 
fieleamaro. Oltradi ciò, le ne caua un’altra utilità: perche uedendoti 
circondato da nemici all’intomo, farai ncc diàriamente la guardia alla 
città dell’anima tua ; & haurai buona cura,chei tuoi contrari) non en- 
trino perle porte de' tuoi fornimenti: nel tutto confidandoti nellami 
tricordi a di Dio rii quale, quando manco ci pcnlàrai,rileuarà quello 

afièdio 


\S MONTE 

«(Tedio d’intorno . Et eflcndo l'anima tua lùo tempio, celi fa difende- 
rà con un flagello in mano ; cacciandone Fuora coloro, cne la uoleua- 
no contaminare, & Farla unafpclonca di ladroni, con atti illeciti, con 
pentimenti d’auaritia,& dishoncdà,& d'altri appetiti mondani.Hor- 
mai credo , che tu ha'cbi intclb quanto fia grande, & d’importanti* 
queda giornata, per ottener la purità del cuore. Et ancor ch’io ti 
poteri ancora dire molte colcaqucdopropofito , nondimeno pety 
che di già l’hora è tarda, ti dirò fol quello ; che tatua orationefi* 
Kal. $o. l'illeira,chcFaccaDauid,& funplicarcon humiltà, & dire: Signore 
crea in me un cuor nuouo : & rifa di nuouo uno Ipirito retto , & gia- 
llo nelle mie uilccre . Fratcl mio (là lempre uigilan tc,& non ti addor 
mcntare,accioche non t'intraucnga, quel che intrauenneacolui,il 
quale fi addormétò a mezo di,& fidando la guardia della porta ad vna 
donna, che criucilaua grano : ella ancora s’addormentò . In quel mcv 
H f g. 4. 20 poi ch’ella dormiua,uenncro i figliuoli di Rcmmon: & entrando in 

cala lo Fcrimo con alcune Ipighe dt grano nelle parti baflc, di una Feri- 
ta mortale. San Gregorio ne’ Tuoi Morali dice gran colè a quello pro- 
poli to , del qual parliamo , (oprai cattiui penfieri, dichiarando quell* 
figura ; fi chcio non poflo Ialciare , che lòmmariamcnte non te ne rac 
conti alcuna. La donna, che netta il grano fu la portarla potentiara- 
tionale ; l’officio della quale c leparar il buono dal cattiuo , & leguitar 
lempre quel,ch’c mcgl’o. Quella donna allora fi addormenta, quan 
do lapotentia rationale fopradetta vinta dalla pafsione, acconft nteai 
penfieri ;lafciando abbandonata la porta della uolontà . Dal che ne lè- 
guita,chci penfieri cattiui, figurati peri figliuoli di Rcmmon, s’imp**- 
tronilcono della cala della confcicntia,fcrcndo Io Ipirito, di ferita mor- 
tale. Nè lenza millerio le arme fono Ipighe di grano ; pere he la Super- 
bia ci fa guerra con le noltre opere ideile, ancor che elle liano buone, 
nocella mai d’allligercicon penfieri di prolòntione. Ora chi vuole ri- 
!• Pct.j. mediare a tanto danno,bilbgnafarquelcheciauertifceS. Pictro:cioè 
vigilare giorno, & notte, accioche il Leon infernale, che lempre rugge 
con pcnlieri di bedemmia, & difpcrationc, non ci troui addormenta- 
ffal. ti. Dice il S.Profcta Dauid : Non farà confutò colui, che parlarà a’ Tuoi 

amici, dando fu la porta . Come (è chiaramente uolelfc dire. Non bilò 
gnamai in modo alcuno lalciar libera la porta a i penfieri cattiui; ma 
dargli rilpofta da lontano; dicendo fempredi nò. A quedo modo fece 
z.Reg.19 Micol moglie del Re Dauid, quando i ferui di Saul gli haucano circoli 
data la cala per pigliarlo : p crchc dalla finedra gli ri (potè, ch’egli nó era 
in calà:& dall’altro canto auisò Dauid, che fi fùuallè^anzt ch’clfa pro- 
u. , . pria 
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pria l'aiutò a calarli da una fineAra,& a quel modo li fàluò il S.Profcta* 

O R o s i o. Tu hai detto in quello calò due colè da notare, le quali fe * 

ce quella lènta donna.Laprimafu, ch’ella rilpolc dalla finefira, dicen- 
do, che Dauid non era in cala. La feconda fu, ch’ella conlìgliòilfuo 
marito , che le ne andalTc fuora di cala Tua , acciochc i fuoi nemici non , * 

l’amazzalTcro : & in quello pare, che la prima hauria ballato, perche 
adunque uolle ella ular la feconda? Agostino. Orofio fratel- 
lo , hormai che noi liamo alfine della giornata, tu cominci a doman- 
dare ; però uorrci che tu confiderai» , che l’hora è tarda . Nondime- 
no per làtisfare al tuo uolerc. Tudcilàpcrc,chc quella materia dei 
penfieri è tanto protbn da , & lottile , che quanto piu d’efla li parla, 8 c 
pare che s’habbia finito, allora realmente fi comincia a ragionar d’eflà; 
però ridonderò breucmcntc alla tua domanda. L’huomo perfetto » r . : 
adimitjtioncdi Micol,dcuc fare & l’uno, & l’altro di quel che fece 
efTa,s’egli vuol rollare uincitore di quella battaglia. La ragione è 
quella: che ci fono alcuni penfieri tanto importuni, che a guifà dei 
lerui di Saul , non rollano mai d’andare , & uenire : & ancor che balli 
dirgli di nò, negandogli il conlènlò ; nondimeno quella c una certi 
guerra , che li uincc meglio fuggendo , che combattendo . Per tan-: 
to il miglior rimedio è, che Dauid, cioè ilnollro {pirico, fi parta di 
cala , fuggendo le occafioni, dalle quali nalcono quelli cattiui penile-: 
ri. Dobbiamo ancora contemplare le cofe eterne : le quali San Pao-s 
lochiamo conucrfationc celefte. nella quale contemplationc fiando 
noi occupati, Santo Ago fiino afferma, che non fiamo in quello mon. 
do . Si che fcparando a quefio modo il cuore dalle cole terrene, non 
fidamente rollano uinti,&lùperati quelli nimicijma quafichcnon 
fc ne accorgendo 1 anima gli [caccia da le molto lontano: non fenza 
particolare aiuto, & grafia del no Aro Dio grande, & potente. Il qua- . . vi 

jeabborrifee tanto quelli no Ari contrarij , che per lalciarc la porta 
aperta, nella fortilsima rocca delibo cuore, douc noi upotelsimo ri- 
tirare naturalmente, quando fiamo molefiati da fi mala gente : non A 
curò, che con una lancia gli folfc aperto il collato , di donde ufcì quel 
pretiofo fangue; il quale douea cllerc Iaucra medicina per purgarci 
noAri cuori, opprcfsi, & aggrauati da i peccati. Oro S io. Per Ioaa.19, 
certo, che la inimicitia, che qucAo Signore ha co i cattiui penfieri, bi- 
fogna che fia grande: poi che il rimedio , ch’egli per ciò lalciò , gli co- 
fio tanto ; aprendo ancora una fontana tanto marauigliolà, nella qua- 
le fi potclTero lauarci nofiri cuori. Agostino. Non c dubbio 
alcuno fratei mio, che quella inimicitia fu tale, che nó è quali cofa,che 
■ 1 piu 
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piu gli difpiaccia . Et che qucfto fia il uero,ucdi che nella Stpientia è 
Sap.i. fa-itto: Che i penficri cattiui,lèparano l’anima da Dio perpetuamen- 
te . Qucfto era quel che tanto gli difpiaceua , quando egli dille patian 
do alìuo popolo . Leuate uia l'iniquità de iuoftripenlieri, acciochc 
Hier 4. gli ocelli miei non la ueggano. Et m un’altro luogo, fi lamcntaua di- 
cendo: Or fino a quando perlèuerarctc in quelli cattiui delidcrij? Dd 
medefimo malc,riprcle il Signore i Farilci, & Dottori della legge : fa- 
cendogli u ed ere , quanto fodero maligni, & per ucrlìi loro penficri. 
Per il contrario poi è tanto il contento , cheli piglia qucfto Rcdiglo 
sia de i làmi , & buoni dcliderij , uedendo i noftn cuori puri, & netti : 
& che la noftra confidenza fia fatta un giardino di fiori ; che non fola* 
mente egli manda gli Angeli fuoi , acciochc gli portino mazzi di ro- 
Cant. x. le tanto odorifere ; ma egli in perfona ( dice la Spola nella Cantica ) 
uicnc a ripolàrli fra i gigli, che fono penficri cclcfti,& puri. Siche 
Orofio mio , preghiamo quello pictofo Padre , che ci conceda la fua 
grafia ; acaoche noil'amiamo fi perfettamente, & che contemplia- 
mo lafua gloria , di forte, che il cuor noftro mai fia occupato in altro 
defidcrio , ò penlìero. La materia , che noi habbiamo trattato , l’at- 
tentione, che tu hai hauuto, & il defidcrio , che io ho di làtisfarfi , fo- 
no Ilari cauli , ch’io mi fono tanto trattenuto, che hormai c quali not 
te: fiche mi pare, che fia hora di ripolàrli , & di dar fine a quella gior- 
nata : acciochc domattina , con la grafia di Dio, potiamo finire il viag- 
gio cominciato. O R o S 1 o. Io in quanto a me fono di tal forte de* 
fidcrofo d’intendere fintili colè, che mi pare, che tu melodica con una 
certa affcttionc, ch’elle mi s’imprimono di modo nell’animo , & nella 
memoria, ch'io fono certo di non demonticarmele : con tutto ciò , io 
non uoglio elferfi importuno . Et, le bene io hauca in animo di domaa 
judit. 1 $, darti in chemodorhuomogiufto.allafimilitudinc del forte San fono, 

ha la forza nei capegli, che fono i penficri fanti , i quali lo difendono , 
* che nè i Filiftci , nè la ingannatrice Dalida ; cioè i Demonij infernali 9 

& la traditrice fonfiialita , lo poflànoofléndere:nondimcno,poichea 
te pare , io fon contento , cnc facciamo lineai ragionar perhoggi. 
Prcgarò bene il Signore , che poi che quella purità tanto c’importa t 
egli ne la conceda per fua mifericordia. Agosti no. Cofifia. 
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vf : * Giornata ttrTa dei Mónte di Qontem- •’ 
piattone. Qap. V. 

CJ 

c* Agolhno . 

V 1 non accepit in nano anrm.im fnam , nec invanii in dolo proxi pfi]. t j . 
fi Waft 1 mo fuo . Se io ti potefsi inoltrare, fratcl mio caro, quanto 
contento io ho di uederti coli follecito, & diligente in pro- 
curare la làlute dell’anima ; mi rendo certo , che allhora conolcerefti , 
ch’io t’amo di ucro amore. Non fi torto (ènti j quella mattina batter 
la porta, ch’io m’imaginai quel ch’era, cioè che filisi tu . Et mi parena* 
un’hora cento d'elTer con te , per poter lèguirc il camino cominciato . 
Orosio. Etiomidubitauadinonhauertidatodifturbo,pcre^ 
fcr ucnuto tanto per tempo : il che ha caulàto , ch’io non lo in che mo 
do mi fia interueniito ledermi deftato fi abuon’hora : ma Dio lauda- 
to , poi che di quel ch’io mi penlàuo , che tu mi douelsi rifondere, tu 
mi laudi . Agostino. Vna modella follccitudine nelle cole 
buone, non fu mai (e non degnadilode. Ma lalciando tutte quelle 
colè da parte, hormai ètcpo.chefeguiriamoil noftropropofito. Nel- 
lagiornatapairata,tuhaiuifto,chegrancontofaDiodellapuritàdel . . « r. 
noftro cuore; perche l’ifteflo dice: Beati quelli, che fonò mondi di Matt. f. 
cuore , perche efsi uedranno Dio; & non folo lo Uedranno nel regno 
del Cielo: ma qui ancora in quello pellegrinaggio : perche per Una 
cèrta continòa,&inuitta memoria diamoruiuo,chemaififtracca, 
Contcmplaranno in ogni luogo, & in ogni tempo, la Macftà,la làpicn 
ria, &la grandezzadcl Creatore dell’uniuerfo . Quella purità, (fccon 
3 o San Batilio) Confiftein due colè. La prima, che cialcuno humi- 
Hj,& riprenda ferteflo; dcfidcrando ancora cflèrriprefo da tutti. La 
feconda, chel’huomo non preterirai commandamenti di Dio, non fo 
lamcnteper opera, ma nè anco per pentimento . Ma perche nè per 
Operar bene in tempo alcuno,che fu la prima giornata; nè haucr fanti 
dcfidcrij,che fu la feconda; non fono cofe, che badino per ucnire alla 
pcrfcttionc della uita Ipiritualc, per quello il Santo Dauid mette la pfal.»;. 
terza giornata, dicendo , che il Chriftiano pcrlèueri , elfercitandoli 
Continuamente In opere (ante, & perfette . Et perche ilnoftro par- 
lar d’hoggi farà della pcrlèuerantia, làrà bene, che noi principalmeni 
te mettiamoin effetto per opera quel che diciamoin parole. RicorA 
diri bene Orófio , che nel principio delnoft ro uiafggio, proponemmo 
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di riceuere ogni giorno il finto Sacramento,col fuo dittino aiuto; poi 
che l'ofHcio del Chrilliano,&i gran frutti , che (e necauano, fi peri 
tnui come per i morti lo ricercano , fi come habbiam uifto di (òpra • 
O ro s 1 o. Coliècerto, cometudici,Agollino;ne fitrouaràchi 
lo poifa negare: nondimeno, chi farà colui tanto diuoto, & tanto Ipi- 
ritualc , che habbia ardire di far quello : & mafsimamcntc , eilendo le 
opinioni, & i pareri circa di quello unto differenti, che a pena lì troua 
chi diaditerminationc , ò regola lenna . Alcuni dicono , che per mag- 
gior riuercnda,& maggior diuotione, farebbe bene, che il làcerdotc re 
iìalTe alle uoltc di celebrar la MclTa : perche li uede pcrelpcricntia,chc 
la fragilità humana, per l'ulo ordinario delle cole, nonne fa poi tanta 
conto . Altri poi dicono , ch'c molto maggior prclontione , l’haucr 
la fonte di purità tanto commoda, & non andar ogni giorno a lauarc, 
& p urilì care la conlcicn tia ; con teflàndo i peccati , & celebrando li al» 
to,& degno millcrio . Di modo che io non lo quale opinione li deb- 
ba feguire, perche l’anima guadagni piu merito. Ago s t i n o. Io. 
xnimaginai fubito, che tu uoleui uenire a quello : nondimeno non ti 
turbare; perche non lòto in quello, ma in tutte l’altrc colè, trouarai 
diuerfi pareri . V oglio inferire , ch’c colà antica il dire d’alcuni sì , 8 c 
altri nò ; & lènza dubbio durarà quella colà lino alla fine del mondo . 
Perche San Paolo dice, che ogn’uno penfà clfcr fàuio,& folli dente nel 
dire nel fuo parere. Purtroppo gran grada ci ha fatto il Signore in ri- 
uclarci gli ardcoli della fede , & nel darci la certezza della fua lànta vo- 
lontà, dichiarata peri dieci Commandamcnd . Habbiamo ancora 
guadagnato un gran tcforo,in che la làntaChielà ha determinato, 
& dichiarato , che ilànd Sacramenti ci fiano flati dati dal noflro Sal- 
uatorc Gicfu Chrtsto, & che ancora ella ci habbia dimoflra- 
to it modo ,& il tempo , che noi dobbiamo adoperargli. In quelle 
cole poi , che non fono elfcnriali , nè di obligo,come è il prcfentc dub 
bio.non bilògna mai contraflarc con pcrlbna, poi che San Paolo dice, 
che quello non calerò, che una moflra,& un legnale, cheil mondo 
uiuc ancora in noi. Gran (àpicntia c certo l’hauer tal modo in cer- 
care il bene Ipiritualc d’altri, che non lì perda il proprio. Et fi come 
nclcontcndtTe,ilChriflianofimcttea pericolo di perdere la paden- 
da; cofi c gran làuiczza, ferrar gli occhi, & non fi curare di quello, 
che per qual fi uogliamodoci può dar dillurbo . Vna colà lòia uo- 
glio che tu noti, ( lotto mettendomi però al giudido de i fàuij , & delle 
pedóne fpirituali ) Uqualc c quella, che il continuare di celebrar ogni 
giomoquefto fànto millcrio, non lininuifcc,anzi accrclceladiuo- 
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rione ucrlò quello Re foprano , che noi ricaliamo : quando fi riccue 
però con buona confcientia, & lenza rimordimento di peccato mor 
tale. La ragione e quella, ch’cffendo dilpofitione ballante l’hauere 
una ucra fede, & una ferma iperanza di quel Signore ChriSto Gie- 
fu, che noi riccuiamo ucro Dio,& uero huomo: al quale noi dcfideria 
mo congiongerci con gran forza d’amore per humiltà di Ipirito, a tal 
che fi adempia la fua fantifsima parola , lentia in San Giouanni . Che 
dice , come mediante quello Sacramento, clTo uiue in noi per gratia j 
& noi uiuiamo in lui per fede. T urto quel che poi e di piu, e accidenta- 
le: nè fi deue far tanto calo di quel gran feruorc didcuotione,che eoa 
turba tanto i principiando mal pratichi, che non l’hanno.S.Ambr®* 
fio conliderando come le uirtù credono, & i uitij mancano per il fre- 
quentare quello lànto Sacramento, dice così : Se tutte le uolte , che il 
Sangue del mio Redentore Giefu Christo lì oflèrifce fu l’alta- 
re è làcrificio , che fi fa per perdono de’ miei peccati al Padre eterno : 
poi che io pecco ogni giorno, ogni giorno ancora riccucrò quella 
danna medicina. 11 che è proprio , comcs'egli hauelTe detto : Se io 
quando lòno infermo del corpo,non ferro mai la porta al Mcdico;an- 
zi che Ipclfc uolte, facendolo chiamare lo pago ancora: per qual cau» 
fa, Hando il mio Redentore alla porta dell’anima mia,& chiamando- 
mi , per rifanare le mie fragilità, & mifèrie , non gli dcbb’io aprire le 
uifcere,& lalciarlo entrar nel mio petto aripofàrfiin mczodclmio 
cuore ? Quelle parole della Canrica fono di quello amoroiò Ipolò : 
le quali egli dice all'anima di ogni fàcerdote , & Chri diano , che lòno 
quede: Aprimi lòrclla mia, colomba mia, Ipolàmia, perche io boi Cant.j. 
capegli, & la tedapieni di rugiada, che calca la notte. Prima la chia- 
ma forclla, per amor del gran parentado , che l'huomo ha con Dio 
doppò, ch’egli pigliò carne humana, & fi fccehuomo. La chiama co- 
lomba, acciochc ella folpiri, & pianga i fuoi peccati , & gli confcfsi ; & 
oltre di ciò, perche quando la colomba è picei ola, la madre, & il padre 
la nutrirono, cauandoii dal proprio petto il cibo che gli danno.O co- 
lomba mia vuol dire il Saluatore,io ancora t’ho ladiatojl cibo del mio 
proprio corpo apparecchiato fu l’altare ; riccuimi dunquefenza dub- Matt.tft 
bio alcuno . Et accioche tu non penfi , che il premio, cnc tu haurai di 
riceuermi lia poco; ti dico che ho la teda piena di rugiada; perche 
io lòno fonte di gratia per farti ricca, facendo diuenir grande la tua 
fede ; dando pcrfettionc alla tua Iperanza ; & accrdccndo la tua 
carità. 

. Oro S io. Io non uorrei per buona colà, che tubaucfsiladiato di 
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dirmi quelle quattro parole, perche io mi fonò chiarito cfun gran dub 
bio : & mi (on risoluto , poi elicla perdita , & il guadagno , che uien$ 
dal frequentare, o nò, quello ilànto Sacramento, di difmettcrela pigri 4 - 
tia,& del tutto perder la paura ;& moltoipiufpcfl'oriceucrlo, ch'io 
non faceua prima. Ac o s ti no. .Tu hti,amio giudicio molto 
bene. Ma uoglio ancora, che tu intenda di piu, che nella primitiua 
Chicli» , tutti iChrilìiani(come dice San Luca) frequentauano quello 
Tanto Sacramcnto.il che io ti ho detto, acdoche tu ucdaachc fiato 
Tramo condotti ; che e fiato bifogno , che Innoccntio terzo commaa 
dalle lotto pena di peccato mortale, che almeno una uolta l’anno tura 
« Chriftiani riccueflcro quello Tanto Sacramento . Perche caulà dun 
quenon debbono i facerdóti almeno frequentarlo , anzi ogni giorno 
celebrar la Mefià; poi che quello cil loro officio particolare: li come 
amicamente fi faceua ? Dimmi, ti prego, per qual caulà non fi debba 
confcruarc in noi quella perfcttionc di prima de i miniftri di C h r r- 
* t o , ch’efsi haucano al tempo de gli Apoftoli ? Io non lò nè che 
penfare, nè che dir’altro in quello calò , fc non quel che dice la ferirai 
raiche.cbi vuol partirli dall'amico, cerca le occalìoni diche fa ciafcu 
no , che lalcia di godere fi gran tclòro . 

Orosio. In ucro non fi può negare, che la colà non liscosi 
realmente . perche eflendo noi altri , gente tanto fragile* & tanto tie- 
pide nelle colèfpirittiali; ci pare, che iia una diffidi colà il confidcrar 
fra noi la grandezza del millcrio, che noi celebriamo , & il confcfiare 
i nollri peccati , & Ilare ogni giorno per un’hora attenti alla lànta 
Melìà. Ma io, in quanto ame, dirò il mio parere: che quel che non fi 
uorria, facilmcnteii lalicia ftarc. Nondimeno Agoftino tu non mi 
potrai negare, che non Ila colà, checonturbal’animo, il uederfi man 
carda diuotione, & ancor ch’ella fia defiderata, & ricercata , nondi- 
meno molte uoltc non s’ha, & non figufta. Agosti no. Quello, 
fratei mio, è un martirio, col quale il Signore tormenta l'anime fue fpo 
fc, per grandilsimo (ccrcto . Balliti fapcr Ibi quello, che come ho già 
dettola diuotione in quello calò caccidemalc,flrpuòintraucnire, che 
alcuno meriti piu fenza, che con dia . Etacciochc tu intenda quella 
colà meglio : uedi che il Filolofo dice, che il diletto , è una giunta dell* 
opera . cu modo che il principale è l’opera : quello che dapoi le gli ag- 
giugnc,& che fcguita,ò il diletto. Qu dio fi prouapcr dièmpio.' V no, 
ch’dlcndo làno,mangia qualche buona uiuanda, ne fentegufio,gÌi 
piace, & ne ha gran latisfàttione: fi poi coftui'fulTe infermo, & gli 
fulVe dato a mangiare il raeddìmo cibojchc tanto gli piaccoo) quando 
• era 
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/ano, non /olo non ha gufto alcuno mangiando; ma gli fa ancora fa- 
fttdio , & moleftia grande. Da quello tn puoi conofrcrc, che non d 
una colà iAcflà l'opera , & il piacere , & guflo, clic di cflà fi ha.Dal che 
fi conclude , che fi può degnamente celebrare , hauendo la tède uera , 

& la riuercntia,che di fopra ho dctttvcon grandilsimo merito, che ri- 
|pondcaircflèrtiadeiropera;incorchcnonlihabbialadiuotionc,che 
(ì uorria ; la quale c accidentale ; I làcri T cologi dcterminano,chcfolo 
nclciclo è imponibile, cheli fepariil diletto, che hannofbcati della 
gloriofa uilìonc di Dio, che clsigodono. Per il che pare, ch’egli lìa 
dcU'efl'enria della beatitudine : ancorché Scoto habbia altra opinione. 
Tanto più , che Dio non li ha obligato all'huomo di dargli quella alle 
prezza di diuotionc innanzi che egli cominci operare :pur troppo 
e grande la lùa mifcricordia , che fi degni di darci il fuo aiuto , quando 
noi operiamo :&inlicm e con elfo d fa lèntire un qualche foaue gu- 
fto , acciochc noi prouiamo qualche poco della fua infinita dolcezza . 

Non t’ingannare dicendo , io non mi lento diuoto di di r la MelTa ; ouc 
ro di communicarmi ; perche quello farebbe un dire, io uog!io,cheil 
fuoco abbrulci lènza legna . Il Santo Dauid dice, che i carboni freddi, fM» 
& Ip enti, li accendono alla pretènda di quello fmtilsimo fuoco. Acco- 
lliamoci pure a elfo ; che fè noi (iamo deboli, egli è la nollra fortezza: 
lepcccatori, egli c la nollra làlute, & rimedio: & lè fiamo tiepidi, elio 
diìrc,ch’cra fuoco ardente, per la lùaimmcnlà carità, & amore. 

Oro s io. Iofonohormai tanto fùorad’ogni dubbio, ch’io non 
mi curo di lèndrne altro .. Perche io penfo , che non farà làccrdotc , ò 
Chrifliano alcuno, che almanco confiderando con mezano fpirito,& 
attcntionc la grande utilità,& profitto, che fi caua da quello fanto Sa- ( 

cramentOjChe non fi sforzi , & li difponga di andar ogni giorno al làn 
to altare.Et lè per forte qualche lecito impedimento lo difturbalfe dal 
. co m mimica rii fàcramentalmcntc; li comrnunicarà almanco fpiritual* 
mente; riceucndo la uirtù di quello ccleftc pane con dcfidcrio d’amo- 
rc.il quale lè c uero,fubito fi mette in effètto lì dimollra per opera, 
riceucndo quello làntifsimo Sacramento . Noi adunque per fare in 
parte quel che noi diciamo,andiamo poi che l’hora c cornino da a udir 
Mcflà , & communicarci. Agostino. Ora lialaudato , & rin- 
gradato un Signore tanto liberale : il quale ci ha fatto dono di lè Aff- 
lo, dandocilì in cibo . Potrebbe bene ogn’un di noi, riti rato in le mede à- 
fimo , & contemplando l'haucr Gicfu Chkisto ferrato nel fua 
petto; dire quelle lènte parole, che dillè S.Hclilàbct, quando la glorio- 
la Vergine Maria^legina degli Angeli, lauilìtò.-Comehoio merita Luc.i 
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io , che la madre del mio Signore mi lìa uenuta a uilìtare? Madrcpar 
che Ila quella fàntifsimahollia, che ci dà il ucrbo Dio, falutedel mon • 
do : ferrato in fc llclTa . O come douria allegrarfi il noftro fpirito, alla 
prclèntia della Maeftà di un tanto Re, poi che il gioitolo Gio Barn- 
ila cominciò a lòlennizar quella fella nel uentre della madre. 11 Si- 
gnore, che noi habbiamo riccuuto, rifaccia degni, & meritcuoli, per 
liia immcnlà pietà , che l'auimanollrdfcmpre lia occupata in laudar- 
lo, & rendergli gratie, nè mai (1 Icordi di lì fauorito prelèntc . Credo 
che hormai fard tempo , che noi cominciamo lanollra giornata , & 
che uediamo un poco, che cola vuol dire il Santo Dauid, quando nel 
le parole già dette di lòpra,ci am'monilcc, chenon riceuiamo l’anima 
nollrain uano.La làcra fcritt- ira ha per coftumc di chiamare in molti 
luoghianima quella uita, che noi uiuiamo. Conforme a quello diile 
loan. la. y Saluator noltrojchc chi ama l’anima fua,l‘abborrilcc,&ladiftruggc: 
&chiladilprczza,lacullodifcebene. Che il Sig. noRroin quello luo 
co chiami anima la u ita,che noi uiuiamo, fi uede chiaro in quello, che 
amandola, & dandole piaceri, & Ipalsi mondani, & carnali, noi la 
perdiamo , facendola degna della morte eterna : Ma facendone pòco 
conto , & dilprczzando i piaceri , checi perfuadc la fenfualità : & fa- 
cendo pcnitcntia de inoltri peccati; & quando occorrere, offeren- 
dola al martirio per amore di Gielu Chri sto, allora la conlcr- 
niamo ; cambiandola con la uita perpetua . Similmente ancora, riprcn 
dendo il Signore la nollrafupcrflua diligenza, ci diife, che non fufsi- 
jno tanto lollcciti di cercare all’anima noftra, quel ch’ella debba man 
giare , & bere : poiché il Padre celelle non lalcia lenza mantenimento 
i gli uccelli del ciclo . Dalle quai cole li conclude , che alle uoltc fi chia- 

ma anima quella ulta corporale, che fi follcnta col mangiare, & bere: 
coficomelo Ipirito fi mantiene di cibi fpirituali. Molte uolte occorre, 
che noi mutiamo duomo di alcuna colà per l’effetto : fi come noi chia , 
miamo un ferro affocato , fuoco, perche egli cuoce, &abbrufcia : le 
quali colè fono conditioni delfuoco ; nondimeno quello è ferro: coll 
ancora l’anima noltra,ch’c fpirito, effondo quella , che dà la uita al no- 
ftro corpo con la fua prefentia , &c unione , come a propria fua forma, 
fi può bene a quello effètto di uiuere darle il nome della fua cauli, 
chiamandola anima. Ora quella c la uita, che il Santo Profeta dice, 
non doucr riccuerc in uano colui, che vuol fàlirc al monte forno 
diDio. 

Orosio. Noi liamo già tanto innanzi , nella (alita di quell» 
monte; houendo giàpaflato le due prime gionutCy<hc alcuno po- 
trebbe 
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irebbe penlire,chc quello uiàggio fuflò già finito . Perche, (è il Chri» 
fliano ha le mani pure, & nette ; lcuandofi dal male, Scucendo l'opcrc 
buone, che fu la prima giornata :&s’egli ha ancora il cuore puro, 
{cacciando da (e tutti i cardili ponderi ; & facendogli refillentia con 
Thumiliarfi dentro di fc lidio ; & ordinare , & far le fue colè perfette ; 
hauendo ri (petto folo al Signor Dio , pare che a quello tale non gli 
manchi altro. Agosti no. Ancor che io potetti , non dirci al- 
tramente, Se in effetto lacofa c coti . Perche habbiamo pattato la mag 
gior parte del camino ; & quel che ci retta a fare non làrà tanto diffid 
le, per ctteruia piana. Nondimeno bilògnafemprcftareful’auifodi 
non fmarrirlaàl chcfuoleintraucnirefacilmente. Pure noi, confidan- 
doci di quella ucra luce , eh e Giefu Christo noftro Saluatore,il 
quale habbiamo riccuuto quella mattina, ci confid/amo, che ci aprirà 
gli occhi dell’intelletto ; acciochc fenza paura, potiamo Icguitarcil no 
flro uiaggio .V< cr tanto fratei mio, che tu intenda. die il nollro 


Signore abborri itolollarc oriolo, chctu non trouarai colà al- 
cuna ncll’uniucrfo , che non fia occupata in qualché colà . Et in pri- 
ma confiderà quelli cieli, come mai non rettano di cambiare, & mai 
ccflàno col fuo girare , & con le lue influentie di portarne la luce, & 
di dar uigo re alla terra, che produca tante, & fi uarie fòrti di herbe, 
piante, metalli, & l’altrc cole . Tu uedi bene ancora, che l'acqua 
mai ttàotiolà:&cofiancorafaria,&il fuoco, di modo chcillòm- 
mo artefice Dio nollro , fubito ch’egli liebbc creato tuttcle cole, le 
occupò in qualche efèrcitio. L’huomo ancora, fi come leggiamo, 
toflochc il Signore l'hcbbe creato, fu pollo nel paradilò terrcllre , 
doue egli fi douelTc clTercitarc corporalmente ; gouernando q'ucl 
piaccuolittimo giardino ; & acciochc ancora non flette oriolo fpiri- 
tualmcntc , contemplando la gran potcntia , bontà, fr fàpicntia di co- 
lui , che l’iiauca creato, & pollo in fi gran dignità. Non è gran colà , 
che il noilro Signor Dio fia inimico de gli otiofi : perche la fila infini- 
ta bontà mai lòppe, che colà fia otio. Ab eterno lempre fi occupò in 
amarle fletto, & in contemplar^ le lue infinite perfettioni. Si occu- 
pò ancora in communicare la lua marauigliolà progenie , gene- 
rando ctcmamentcil figliuolo, & il figliuolo & padre infieme pro- 
duetndo lo Spirito lànto. Da quello uenne, che il Filofofo,pcr 
non dar otiofità in Dio , calcò in errore , dicendo , che il mon- 
do era ab eterno ; non meritando forfè per lalùa fuperbia d’inten- 
;dcrc quello fccreto , che la fànta fede ci dichiara, dimollran- 
doci, che il nollro Pio è occupato bene neH’intcnderc,& amarle 
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ftcflo : Se nella ineffàbile produttione dellcperfònc diuine, che di fi>* 
pra difsi . Di modo che, per, dar quella perfettionc a Dio , ch’è conti- 
nuaoccupatione, ne Ieuaua un’altra ; facendo eguale la creatura al 
Creatore: poicheeglidiceua,chc quello mondo è eterno . il che nò 
locomporta la ragione, nèfidcuedircdaperfonc pie. Effondo dun- 
que l'or dine, nel quale tuttelecofo fono polle, & accommodatc per 
» mano dell’artefice, che i'ha create, una legge, Se un concerto, col qua- 
, leogn una di elle, fecondo la Tua perfettionc lì eforcita nel fuo olii» 
• ciò , ragioncuolmentc non doucua rdlare efenterhuomo, che eia 

piu nobil creatura di tutte , da quello ordine, & legge. Quella fu la 
caufa, chcilRedentor noilroin quella parabola dei lauoratori delia 
uigna, dille, che il patron dcflàriprefo coloro, ch’egli trouòotiofi 
latr. 20. in piazza, dicendogli: Perche (late qui tuttofi di otiofì ? quali ch'e- 
gli haueffo uolutodire. Poi che uoi Irate in piedi, c fognale, che uoi 
haucte forza : &c fo non ùi manca animo per far male, quale eia cab- 
la , che uoi non dobbiate effor coraggio! i , 8 c affàticarui per far bene ? 
Hier.4, Per certo, che gran colà è quella, poi che fi come dille il Profeta, gli 

huomini p odono ben far male , Gì lo fanno fare ; ma per far bene non 
hanno ne intelletto, ne forze. II Signore notò ancora un’altro par» 
«colare, chcaggraua molto i’oriofitidcU'huomo , quando egli diflcj 
Perche fiate qui in quella piazza ? Quello mondo , nel quale noi us- 
uiamo, è una piazza; ncllaqualc alcuni comprano, altri ucndono:» 
buoni comprano il regno del cielo ; lignificato per quel teforo nalco» 
Mait. ij. Ho nel campo,come dice ìlSanto Euangelio.Ilqualcfideuc compra- 
re, ucndendo tutte le cole ; fi comeil Saluatòr nollro di Ile, che le com 
prò quell'huomo cu angelico. 

. • Oros x o. Gran miforicordia di Dio è quella , ch’effondo 

f l’huòmo tanto mendico, & pouero , nondimeno puòhauer tanto ca» 

• pitale, che gli ballapcT comprare quel teforo, & regno eterno: uo- 
, fondo clTcr diligente , Se non darli in preda all’otio . Seguita pur 
Agoflino,& dimmi, che colà è quella, che fi deue darepcrqucllo 
teforo? *'■ 

Agostino. Il prctio , amico caro , col quale fi compra 
1 ’hcredità del ciclo , fecondo l’opinione di Santo Agollino , ò il 
far offerta a Dio di fe ftcflo . Tanto uale il ciclo , quanto uale 
quel che ciafcuno pofiiede . Il pouero lo compra. con la fùa po- 
uertà : hauendo paticntia , & rendendo grafie a Dio del tutto. 

Il ricco ancora lo guadagna con la fua ricchezza : effondo limo- 
finicro , Se. caritatiuo col profsimo . Di mpdo che l’officio , Se 

il 
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0 traffico de gli huomini nella piaz za di quello mondo , debbe cflc- 
reil comprare il regno del cielo, con defiderii lànci , & opere pie: 
Sopportando in paticntia i trauagli , & le auucrfità . Per quello di- 
ce il Tanto Euangclio, che hauendo quel potente Signore partito Luc.if. 
quelle monete d’argento frai fuot leruitori, prima che npartilTc 
da eslì gli dilTc : Sappiate far bene i fatti uoRri , & nego tiatc con que- 
lli dinari finche io torno. Tutto quclchcilSignorehadatoaóa- 
Scun di noi , fono monete d’argento , li nei doni naturali , come nei 
gratuiti: Perche San Paolo dice, che lo Spirito làuto hafatto parte Iiphc-4* 
dei Tuoi doni a ciafcuno per talfa, & con tnifura . Di quelli tdori 
cene fora domandato ftrettislimo conto, quando ritornerà il giudice 
forte, & onnipotente, nel giorno della nollra morte, & al fine del 
giudiciouniucrlàlc. Diccancoradipiul’Euangclio,chclodoman- Ioan.n. 
darà con ufura . Perche egli ci ama tanto cordialmente , che lenza har 
ucr bilognodc i nollri guadagni, uuole nondimeno , che noi iiamo 
mercanti Tolleriti, & diligenti ; accioche poi il capitale iniìcmc col gua 
dagno, rolli in poter nollro : pagandoci la nollra fatica, & dili- 
genza con premio eterno. Inoltre, acciochc meglio ri rilentiamo, 

&che folciamo la nollra pigritia,&chc attendiamo in quello làuto 
negotio , quello Signore, & Redentor nollro , doppo ch’egli rifulci- 
tò, apparii fulla riua del mare in figura, & atto di mercante, quan- 
do dille a i finn Dilccpoli: O fratelli , hauetc per lòtte del pelle? Ec- !■***• *!• 
coti qui come quello Re {oprano, cficndo ricco d'infinita ricchezza, 
fi degna di pigliar compagnia co i miferi figliuoli d’Adam , chena- 
uigano nel tcmpcRolò mare di quella mifera , & trauagliata uita . 

I quali le li uorranno dare almanco qualche pclcctto picciolo, cioè de- 
fideri j fanti , & cclclli , & di poca Rima da parte nollra , per eflcr noi 
picnid’impcrfcttionc ; egli in pagamento di fi picciol prefcntc ci dà il 
{oprano regno di gloria . 

Orosio. Benedetto , laudato , ringratiato fia un Signore tan- 
to Iplcndido, & magnifico : Si tutte le Tue creature gli rendano gloria, 
il quale perla fila immcnlà carità, uedendoci Rare otiofi,& negli- 
genti nella piazza di qucRo mondo, ci uicnc a far animo, & ci fot- 
lecita coi Tuoi tefori (pirituali, cercando la noRra compagnia ; ac- 
ciochc per un buon dcfidcrio lòto, egli ci dia una gioia tanto pre- 
tiolà, comeèil regno del cielo. Torno adire, che queRa c una colà 
mirabile :& che bifognahauer gran fede per intendere qucRo lecre- 
to : & intendendolo guRarlo . O come fi uede chiaro quella colà in 
quellànco Ladrone: il quale ucdcndofiinhabile,coipkdi, & mani 
Lib. III. C j confitte 
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confitte fu la croce per i Tuoi demeriti ; determinò di far quella com- 
pra , offerendo il fuo cuore , & il luo defiderio a quello clemente Si- 
gnore. Ilqualenon folo accettò ilprclente, magli diede ancora fu- 
bito rilpofta col cambio , dicendogli : In uerità io ti dico , che hoggi 
polTcderai inficine con me il regno di Dio . Sin qui tu mi hai a ba- 
flanza parlato di quegli, che comprano uirtù,& meriti, uiuendo come 
ucri Chriftiani , nella piazza di quella uita.hora,fc ti è in piacere, uor- 
rei, che tu mi parlafsi di quegli, che Hanno otiofi, guardando coloro^ 
cheuendono, & comprano. 

Agostino. Hauendo io determinato di contentarti, fecon- 
do il mio potere, non poffo non compiacerti in quello ancora.Voglio 
dunque che tu lappi, che in quello mondo fi trouano due forti di 
otiofi: alcuni peccano peromifsione, lalciando di operar bene ; dei 
ltou. »J. quali, dice Salomone, che nel metterli le mani alla bocca, penfàno di 
durare una gran fatica . Sono gente uilc ; & quando lòno obligati di 
operar uirtù, dicono nel cuor loro: Vn leone è inmezo della Hra- 
da. perche in tutte le cofe fante, & buone hanno paura di perder U 
uita, ò lafanità. Quelli tali hanno una gran pena continuamente; 
perche uogliono , & non uogliono : uorriano il premio della beati- 
tudine, ma non uorriano lafciare l’otio, & la pigritia: uorriano il 
trionfo della uittoria, manon uorriano entrare nelle lcaramuccic,& 
Frou.6. nella battaglia . Finalmente il Sauio gli manda a elfcr difccpoli della 
formica : la quale non hauendo maeftro,che èrintellctto,& ufo della 
ragionc;& fenzaguidaò Capitano, come ha l'huomo,il quale cGie 
fu Chri sto, che con la croce in fpallac andato innanzi perefi- 
lèmpio in tutte le colè, che ci ha commandato: nondimeno quello 
picciolo animalctto raduna con diligenda al tempo della Hate uitto- 
uaglia ballanteperuiucrerinucmo. 

Orosio. O grande affronto, & uergogna dcH’huomo , ch'efi- 
fendo creatura tanto perfetta, fatto aU’imaginc,& fimilitudinc di Dio: 
. al quale è flato dato il dominio fopra i pelei del mare, de gli uccelli dd 
Ce*. |, cielo, & delle bellie della terra, come a creatura piu nobile, fidàggia, 
&piu intelligente di quante ne lòno in terra; come non fi uergogna, 
dico, di fc Il elfo, poi che gli fi dà per macllro unapicciola formica?Di 
che colà profumc dunque l'huomo di le , poi che egliè ridotto in ter- 
mine, che un picciolo animale fa per inllinto naturale quello che 
egli non fa con l'ufo della ragione ; anzi fc ne Uà cofi perdendo il tom- 
poinotio? 

Agostino. Pian piano Orofio : non fi marauigliarc di que- 
' . . Ho, 
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Ho, perche la maliria e (lata caufa , che l’huomo habbia di modo per- 
duto il fenderò nell'ufo della ragione , che fino gli animali brutti 
l’auanzano in alcune cofc: perche efsi procedono col loro ordine 
nelle cofe naturali :attc(o che la malitia , non gli ha potuti sbandare, 

& dilordinarc. Se noi hauefsimo tempo di trattenerci un poco piu 
in quella materia, caucrcmmo gran dottrina da quello macllro; 
il quale ci è dimoltrato dallo Spirito fanto , imparando da lui la 
fua diligentia, & collantia , & paticntia nelle fatiche, & trauagli. 
ma per addìo rello così: accioche io habbia tempo di mollrarti un’al- 
tra forte di gente , che riccuc l’anima loro fenza profitto . i quali 
il Signore riprende come i primi nella piazza di quello mondo . 

Colìoro fono quelli , che affaticandoli nelle loro auaritie , ambi- 
tioni,& uitij, (pendono la loro uita malamente . De i quali dif- 
!c il lànto Profeta Dauid , che quelli tali nel lor uiaggio hanno 
dolori , & miferie grandi , non bauendo conolciutto la uia della 
pace, nè hauendo timore, oucro portato honorc al Signor Dio. 

11 Profeta dice il uero , dicendo , che fia grande il trauaglio , & 
Tafflittionedi colloro; poi ch’elsi uanno,comc Imarriti per i diru- 
pi , & precipiti) dei loro peccati : hauendo perduto di uifla la uia fa- ; ; 

cile , & piana : la quale è Gielu Christo Saluator nollro , che 
chiamò le llclfo uia . Quello confefìano elsi llelsi per bocca del 
Sauio dicendo: Noi fiamo andati per certe Uradc diffìcili; &non pral.14. 
habbiamo trouato la uia del Signore : ora che ci gioua la noflra 
profontionc, & fupcrbiapchc utilità habbiamo dall'abbondantia di 
tante ricchezze ? Ogni colà è p aliato , come ombra, & come cor- 
nerò, che uada con gran furia . Quelle parole dice il Sauio, che Sapien.f. 
dilfcro quelli , che erano nelle pene dell’inferno: a i quali , in pa- 

5 amento delle loro fatiche uane,& trauagli lènza profitto, il giu- 
ice giullo diede fiamme di tormento eterno. Il nome, che co- 
floro meritano , e l’iltelfo , che fu pollo a quel ricco auaro , che 
racconta San Luca, il quale era tutto aflàccndato , pcnlindo den- Luci*: 
uc egli douea riporre tanti frutti , che egli hauea raccolti quell’an- 
no : onde egli proponcua di disfare i Tuoi granari , & magazeni 
per fargli maggiori, & piu capaci : & mentre ch’egli penfaua a que- 
lle cole, udì una uocc dal cielo, che gli dille : Pazzo, che tu lei, 
quella prelentc notte morirai . hora dimmi inlcnfato,qucl che tu 
hai guadagnato con tinta anfictà , & fatica , a chi rcflarà egli ? 

Quello nome dice San Bafilio di pazzo , fi deuc dare a coloro , 
cheli dimenticano dell’eterno bene, & fi affaticano fidamente nelle 
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«ole temporali . Gran pazzia e quella de gli huomini, die contante 
anfictà , con tanti peti fi cri s'aflàticano di accumulare ricchezze in que 
fto mondo , come lèdoucfsino ftarci perpetuamente . Ma quel ch*c 
molto peggio, non balla a quelli otiolì di fpirito, perder un giorno» 
un mele, un’anno ; ma tutto il tempo della uita. Perche fiate qui tue* 
to il di orioli dice il Signore ? Quafi,comc egli uoleflc dire : La uita uo 
ftra è un giorno Iblo perbreuita. Se adunque hauctc perduto gli an- 
ni della uollra giouentù {pendendogli in uanità, perche caulàaggiu- 
^ncte perdita (opra perdita, & male {òpra male, pcrlcuerando nella 
■uollra iniquità ? Non applicate il uoftro tempo in piaceri dishoncfti . 
Non uogliate Ipcnderc in uano tutto il giorno , pcrlcuerando nel pcc 
cato,accioche non cafchiatc milcramentc nel fuoco cterno.ORo s i o. 
Mifericordia . Che gran danni , & quanti fono quegli , che tu dici, che 
nalcono dall'otio ? Io comprendo chiaramente , che Torio e la radice 
di grandmimi mali, perche io confiderò , che il popolo dlfraclpcr 
i Cor io otiofo , incorfc nell’idolatria ; negando ,1 fuocrcatorc. Alcuni 
lùd.ié. ancora penlàno, che per Ilare otiofo Sanlonc, gli intrauenne tonto 
gran male , quando egli per e fiere fiato tolàto, perde le forze, & rcftò 
a.Rcg.u prelb. Otiofo era Dauid, quando pafieggiaua fui mezo giorno per 
la loggia del fuo palazzo: dal che nefegui l'adulterio con Bcrlàbc , & 
la mone di Vria ualorolò foldato , & d’altri infiniti , che morironoàn 
quella battaglia ; acciochc egli ancora uipcrilfc. 

Ora fiondo le cole in quelli termini, dimmi digrada, In che co- 
là fi deue occupare un Chriftiano per non Ilare in otio,& {pender bo- 
n eia fua uita? 

Agostino. A queftatua dimanda, rilponde Tiftefio Saluator 
Matt. 19. noftro,diccndo,chc,Se uorremo poflederc la uita eterna , bifogna 
che oflcruiamo i commandamenti di Dio. Quali che egli uolcfie 
dire. Il Chriftiano ami Dio lòpra tutte le cofc , & ami il profsimo 
come fc fteflo : perche a quello modo , egli farà perfetto . Colà 
chiara e, che chi amara Dio con uerità , & non fintamente, darà 
ancora credito alle fuc parole; & portarà honorc, &riuerentia al 
fuo làntilsimo nome : fimtificarà le fue 'felle, confiderando i gran 
benefìci) , ch'egli ha riceuuti dalla fua diuina mano . Di modo 
che quello tale ferite il fuo Signore, co i penfieri, con le parole, & con 
l'opcrc . il che fi dimoi! ra ne i tre primi commandamcnri : i quali ci or 
dinanocon Dio. L’huomopoi, cheoltra diciò amarà il fiioprofsi- 
mo,non e dubbio alcuno, ch'egli honorarà ifuoipadre,& madre, -non 
ammazzerà neffuno, negli farà prcgiudicio.non laràdishonefto nelle 
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ri teli imonio fallò , contra chi fi fia. & ultimamente, non bramerà di 
hauere la donna,© qual fi uoglia altra cofa dd Aio prosfimo . Quella è 
una Iòni ma de i dicci Commandamcnti : nc i quali,' fi deue cfcrcitare 
principalmente chi defidera di falirc al Monte della Comcmptatione. 
Orosio. Et, le alcuno haueflè adempito tutto il lòpradctto,rellaglì 
altro che fare ? Agostino. Gli rtlla alare quel che il Signor no- 
ftro dille ad un giouane, che gli fece una limile domanda, cioè : Vcn- Matt. ip. 
di tutto quel che tu hai,& dallo a i poucri, fc tu uuoieflere baron per- 
fetto, &: feguitami . Oro si o. Quella, fratello, cuna diffidi cofa. il ... . uj 
S ignor Dio conceda l’aiuto fuo a ciàìcimo,accioche quello fi poflà fa- 
re. Perche lalciar’ognicofa,priuandofi dei beni, & diftribuircogmfua 
colà a i poucri, che non ci poflbno pagare in q uclla uita ; & confidar- 
li tanto il Chrilliano in Dio , che non habbi fidanza in colà alcuna dì 
quello mondo , quella dico mi par opera heroica, & magnanima . 

Agostino. In ucro coli c. quella è una diffidi colà. Nondi- 
meno con la grafia di Dio, ogni colà fi fà facilmente, perche ordinaria 
mente s*ha uifto, & fi uede ancora al prefente, che molte perfone udir 
gioie, aimitationedei lànfi Apolloli, fi dilpoflèggonodi ogni co & 4 
abbandonando nonfolo il mondo, ma negando ancorala propria uo- 
lontà; fèguitanoilSaluatornoflro; rimaftopoucro, Oc nudo fui legno 
de lla Croce, per arricchire, & uellir noi altri con la fila gloria. L Euan- 
geliflaS. Luca racconta, che nella primitiua Chidà , quando ilfàngue Ad. 4. 
diCHRi sto bolliua nel cuore de iChrilliani, non fblo non pofiede- 
uano i fedeli alcuna colà terrena ; ma non diceuano manco in parole 
quello c mio . Dal cheproccdcua , che la lor uita folTe tanto bcncfpe- 
là, come tu hai già intelò, che un'hora lòlanon pallàuano afiofàmeiv- 
te , frequentando ogni giorno la Chicfa, udendo la Mcflà, & la predi- 
ca i confefiando i loro peccati ; & riceucndo quel pane uiuo , che di- 

fccfc dal cielo , in onci làntofacramcnto, per darci uita. A tal che poti» 

mo concludere, che colui, che uorrà bene (pendere bruita fita^nó deb Ptou. 1 j. 
be edere de i primi otiolì, che non fanno colàalcuna: manco deàfiy Sa P- *• 
condi, che s'affaticano, & fi affannano fenza profitto, occupandofi 
lolo in cole mondane, & tranfitorie: ma deue quello tale ordinare la 
fua uita, conforme a i Commandamcnti di Dio, & cflercitarfi ne i 
luoi fanti configli. Orosio. Laudatoli il Signorc,di tutte le grafie, 

& benefici j , ch’elTo ci fà. Per certo che quella mattina io non bara 
pcnlàto , che hoggi in tutto il di douesfimo far tanto uiaggio, quanto 
untjuihabbiamo fitto, perche noi fumo giunti fui monte; & è lòlar 
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mente mezo giorno ; di modo , che prima che Ha (èra, habbiamo an- 
cora tempo affai . Per tanto , (e a te piace cofi , ripofiamoci un poco 
a quefta fonte ; accioche nel tempo , che ci refta , postiamo camina- 
re l’ultima giornata. Agostino. Grandemente mi piace quefta 
tua dcliberationc ; & laudola affli . & mi pare che cofi dobbiamo fa- 
re. Ma pure non uoglio laftiar di dirti, che occorrendoti, un’altra * 
ò piu uoltc uenire a qucfto monte, tu fijauertito , per conforto del-? 
le tue fatiche, & per ripofò della tua ftracchczza, di conlìderare, con 
quanto trauaglio, & dolore il Re del cielo fece quella firada, ca- 
mpando a piedi, difcalzo, col fuo fàntisfimo corpo, pieno di pia- 
ghe, dì percoffe,& di battiture, con una pcfàntc croce fu lcfuede- 
heate (palle. Et ultimamente , uolle patirla morte fu qucfto mon-. 
te . O Gicfu mio , o fàlute dell’anima mia , con che gran dolor tuo , 
con che afflittionc, & con che furia , ti condnccuano quei crudeli mi- 
niftri, per quefta faticofiftrada,non ti laftiando ripofare pure un 
picciolo momento? Quello è Orofio, quel ch’io uoglio, che bre- 
ucmentc tu confidcri ; facendo un’altra uolta quefta ltrada . Ora 
mi pare , che farà bene , che ripofàndoci all'ombra di quelli alberi , & 
al frcfto di quefta chiara fonte, mentre che paffa alquanto il gran 
caldo del Sole; che noi trattiamo di qualche cofaal propolìto: per- 
che queflo refrigerio , che noi habbiamo trouato qui , non c co fi oc- 
corri a cafo , ma è una fcgnalata mercede , che ci fa il Signor noftro . 

Orosio. Qucfto mi farà di grandisfimo contento , perche il no- 
ftro ripofb farà doppio . perche non folo il corpo fi ripofàrà dalla fa- 
tica hauuta nel uiaggio d’hoggi , malo {pirico ancora pigliarà ri- 
crcationc per il ucrde prato della fiera fcrittura. Ora poi che noi ci 
fiamo accommodati benisfimo , che cofa ti {ci imaginato ? 

Agostino. Io adeffopenfiuo, che ogni uolta ch’io mi trouoa 
federe in fimil luogo, ho Tempre tre fontane nella fantafia. Laprima 
è quella, che nafte nel Paradifb tcrreftrc: della qualcdice la fcrittura, 
che andaua adacquando quegli alberi tanto uaghi , & belli ; la cui ac- 
qua forgeua in tanta abondantia, che di effa ufeiuano quattro grandif 
fimi fiumi. Confiderò poi la grande ingratitudine , del noftro primo 
padrerper il quale era flato fatto fi dilcttcuolc giardino ,con tanta uaric 
tà di alberi : & quanto piu io penfb alla fua ingratitudine , & alla mia 
difgratia, mi s’affligge il cuore di fi gran meititia, ch’io non la poflò 
disfimulare , ò ricoprire : uedendo , ch'io fon priuo di heredità tanto 
prctiofà:laqualc perde ilprimo padre per la fua difobedicntia. Da 
che noi fiamo arriuati qui , mi parquafidiucdcreunafimilitudinc di 
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quel luogo marauigliofo, masfimamente ucdcndo quella moltitu- 
dine d’alberi cofi ucrdeggianti , Se belli . quello rufcelletto d’acqua co 
fi chiara , che col Tuo uago mormorio , & chiarezza ricrea gli (piriti • 

Ilfoauc Ipirarc di quello ucnticcllo, che pcrcotcndo nelle fronde di 
quelli alberi , rende un Tuono (baile, & dilcttcuole . Gli uccelletti poi 
uolando da un ramo all’altro, con la melodia del loro canto, Fanno un 
concerto mirabile. O bontà infinita, quali & quanti fono i piaceri, che 
perde colui, che non laicia i traffichi , & le compagnie del mondo : 8 c 
non efee alla campagna per far quello uiaggio della contcmplatione^ 
che tu, & io habbiamo fatto per grada del Signore. Orosio. Iom* 
imagino Agollino,chc il domenticarfi di quella gran perdita, che 
tu hai raccontato, fia caufa , che gli huomini li contentano di poco.& 
che quella uita dataci per penitenza , & in calligo dalla giuflitia diui- 
na, li (pende in delitie, & piaceri . Maio uorrei lapcre, che rimedio tu 
adopri , quando ri troui occupato in quella melliria, che tu hai detto 
-difopra? Agostino. Il rimedio, cn’io ufo, c quello: io confide- 
rofubito quelle due fontane, che il gloriole) San Giouanniraccon- iom. 4.’ 
ta,chcfu l'horadcl mezo giorno , (come c addio) apparucro nella 
città di Sichem ; quando il benigno Gicfu , elTendo llracco per la fa- 
tica del cambiare, fimifea federe perripolàrli fopra una fonte. Ec- 
coti qui due fonti, una uicina all'altra. La pasfion làntislima del no- 
11 ro Redentore, che è la fonte del noflro rimedio : nella quale ci lauò 
.di tutti i nollri peccati colfuo làntisfimo (àngue ; & il V erbo di Dio , 
del quale dille il Profeta : Vicino a te Dio mio , ui è una fonte d'ac- pf a ], } 
quauiua . Come s’eglidicelTc: Padre eterno, tu hai un figliuolo 
tanto uicino , ilqualc c ancora tanto dalla banda noflra , che con l’cfi *1 

fer diuifo in perfona ; tu, & lui , fète una colà ifleflà in clfcnria . Egli 
è fonte di uita, dal quale per participarione,& lènza fua dim inutio- 
ne,riceuono la uita tutte le creature uiuenti, dall’alto Cherubino, 
lino alla picciola , & bada formica. O fonte degli horti , che fono gli 
(piriti cclelli , Se le anime . o pozzo di acque uiue, & di perfcttionc in- 
finita: le quali (fi come dice la Ipofa nella Cantica ) corrono con im- Cant. 4. 
peto dal monte Libano , che è il tuo padre eterno : il quale ti generò in 
eternità; fmorzala mia lète con la foauitàdcll’amorfantotuo :ac- 
cioche a guilà della Samaritana, io domenrichiiluafo delmiogra- l° aB * *• 
uc corpo , andando per tutto il mondo con gran feruorc , & pre- 
ilezza, predicando la grandezza della tua miferic ordia, & la tua in- 
finita bontà. * ,.o 

Oros 1 o. Noi douresfimo pure ringratiarc grandeméte il Sig.Dio, 

che 
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che ha infunato a gli huomini , di cauarc mifteri j tanto profondi di 
cole coli picbolc .Vedi alprcfcntc; tu bai cominciato a parlare di 
.cpxcfta fónte materiale, & lèi andato a finire alla Fonte diurna : nellaqua 
le li bene l'acqua dolce, & faporita de gli Angcb : contemplando quel 
R.om.6. |a gcncrationc incitabile del Verbo di Dio . Elio per lixa mifcricordia 
ci ùccia degni, che noi potiamo godere della fonte della tua fàntisli- 
ma pasfionc , in quella uita per gratia ; accioche pallando da una Fon- 
te all'altra , godiamo eternamente la gloria. Dipiu di quello, hai For- 
te confiderato qualche altra colà ? Agostino. Io ho con fide- 
rato con attcntionc il luogo per donde corre l’acqua , che elee di que- 
lla Fonte: & trouo due colè . La prima è, che ne pietre, ne altri impedi 
menti fono ballanti d’intrattcnerla: & fc bene ella lì trattiene un certo 
che,nondimcno al line ella palla ogni riparo;& non lafcia di Fare il fuo 
corto ordinario . Dal che potiamo imparare quel che dice l’Euange- 
Matt. ir. j 10| chebifognahauer gran Forza, & grande animo per guadagnare il 
regno del cielo, perfcucrando nelle uirtù . Che altro tono, che rite- 
gni, & trattenimenti , gli impedimenti , che noi trouiamo ogni gior- 
no nella uia della uirtù, il mormorare , gli tcandoli, & i mali effempi , 
che noi diamo a i proslìmijla pcrfccutionc,& l’inuidia del Demonio; 
la guerra chcordinariaméteci Fanno inoltri fonti, & lafcnfualità;tutrc 
quelle coFc fono pictrc,che li mettono a trauerfo della uia,accioche il 
detiderio del cuore non uadaaguifà d’un fiumeaquetarfi nell Occea- 
no , che e il noltro Dio ? Ma fc tu hai conlidcrato bene, tu troucrai , 
che doue l’acqua’ troua piu pietre, quiui fa piu romorc; Se in un certo 
modo ride . lidie ci dichiara quel che dice San Giacomo, che noia 
lac.t. dobbiamo rallegrare, quando d tentiamo clfcr combattuti da mol- 
te tcntationi. Di modo, chcfele male lingue da un canto, come che 
{landò alla riua del fi urne, d maledicono, &: dall’altro ci laudano fìnta 
mente , con tutto ciò noi douiamo come l’acqua palfar innanzi, & Far 
Jfal. i. il nollro uiaggio : da una parte ridendoli, & dall’altra hauendo com- 
pasfionc. Similmente ancora, letuhaiconlìderato bene, tu haurai 
uillo chel’hcrbe, Se gli alberi, che piu fono uicini all’acqua, fonoanco 
piu frcfchi , & piu grandi , & belb , che non fono gl i altri ; coli ancora 
quelli , che fi danno allclettioni della facra fcrittura, & al Frequentare 
le prediche, & i fanti (àcramcnti, crelcerant^in poco tempo : Se me- 
ntiranno molto piu degli altri , effondo grati a Dio. Finalmente uor- 
rei, che tu confiderasfì,comc Hanno quieti quegli alberi, che fono giu 
basii nella uallc ; di modo che a pena le loro toglie fi muouono : Se per 
il contrario come lì dibattono quegli, che fono fu in alto .Come fono 
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pcrcosfi da ogni ucnta, & come sauiluppano i rami uno con altre!’, 
che pare proprio, che fi uoglino diradicare fin dalle radici. O Ro S i o. 

10 lo ueggo benissimo: & mi par colà marauigliolà,qual csfi habbino 
tanto gran contrailo inficme , lenza ucdereil lor contrario . 

Agostino. A quella fimilitudinec la uanità, & fuperbia di que 
fio milcro mondo : la qual coiài mondani peraltro nome chiamano 
honore.ilqualc non lucifere, ne mai fu uilìo da perfonachc colore 
egli habbia,ò come eglifia fatto, per poterlo dipigncrc. Per foflen- 
tar quello honore, gli huominis’affaticano giorno, & notte: pigliano 
bando delle proprie terre: fi lottomettono ai trauagli terribili;& quel 
che e molto peggio, affermano, che per ricuperar quello honore, e co 
là ben fatta perder la roba: ISifebifognalTc la uita ancora. O uanità gra. 
de de gli huomini .O come lete lontani dalla legge Euangclica. lino 
Uro honore èGiefuCH Ri sto crocifjlTo.il patire per fuo amore in- 
famie, trauagli, pcrlècutioni, èia noflra gloria. Beati gli humili, & 
manfueti, perche csfi faranno chiamatilìgliuolidi Dio , dice , filanto 
Euangclio . Quelli tali lono alla llmilicu<7inc de gli alberi, che fono Matt. 7 . 
nel baffo della ualTc dell'humiltà : i quali, fé ben fono piantati nella ter- 
ra dcll'ambitione, nondimeno nè la tempclla, ne il ucnto della fupcr- ’ 
bianongli molella. Orosio. Io ti dico ben certo , che quello po- Ioan -** 
co tempo, che noi fumo Ilari a quella ombra, non e flato male Ipcfo*. 

Ma perche hormai il Sole cala con fu ria , iàrà bene, che noi leguitiamo 
ilnollro uiaggio pcrarriuare alla fonte marauigliofa, chcgittòfàn- 
gue, & acqua . la quale liapcrfo fu quello monte pernollro rimedio, 

11 cam ino, che ci rclla a fare e poco : poi che noi lìamo già arriuati alla 
cima del monte, però andiamo. 

Giornata quarta del Monte di Contemplatione . Nella 
. , , quale fi tratta dell' amor del profitmo. VI, , f 

»r.' • : ‘ 

Agoftino ; 

E e iurauit in doloproxhno [ito . Hauendo fino al prelènte ra Md. ai* 
gionato di purificare le nollrcopcre; la qual colà Dauid 
chiama nettezza di mani, fi come habbiamo trillo nella pri- 
ma giornata: & hauendo ancora nettatoi! nollro cuoce, riempiendo- 
lo di lànci pcnficri , & di buona intentione , in ogni nollro elTercitio, 
che fu la feconda giomata:& finalmente non {pendendo la uita in odo, 

, habbiam 
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habbiam detto, die ci dourcsfimo sforzare di fcguire reffempio , 
del Saluatornoftro , uiucndocome ueri Chrifliani, che c fiatala 
terza giornata , fino alTarriuarc a quel piaceuol luogo, douc ci fu- 
mo alquanto ripofiti , uicino a quella frefea, &; chiara fonte : al pro- 
fente ci refla ancora a fare quello poco di uia , che ci auanza; la qua- 
le noi palfarcmo ragionando della Carità , & amore del proslimo . 
Non c dubbio alcuno , ( li come tu hai detto) che quello poco 
maggio fi potria finire innanzi al tramontar del Sole: nondimc- > 
no io ti uoglio aucrtisc di una coli, accioche tu non ri fluenti, fè 
penfàndodi clferarriuatoalla maggior altezza del Monte, ucdrai, 

•* che ancora hauemo feoperta una piaggia difficile da fibre: perche 
perla ucrità , il contrailo, che noi habbiamocol noflro proslimo, c 
molto grande , per cauli delle molte occalìoni , chcs’attrauerlino 
nella uia, per fare che l'huomo ui percuota detìtro ,& calchi in qual- 
che prcdpitio, s’egli non fi guarda molto bene. Et tanto maggio- 
ri fono quelli contraili ,(juanto chcbifognafopportarfì con paticn- 
tia ; perche non è lecito ne di ammazzateti nollro proslimo, come fc 
ccCain , nòmanco bifogna Icuargli la fua roba,ò fargli qual li uo- 
’ glia altro danno . Anzi dirò di piu , che l’haucrlo foto in odio , c colà 
ballante per (ire, che l’anima lìa abborrita da Dio ; & che ella uiua, 
morendo ogn'hora, nelle pene dell inferno eternamente. Quello ci 
auisò San Giouanni , accioche noi fuggislìmo quello calligo , dicen- 
do: Colui, chcportaodio al fuo fratello, ehomicida. Daqueflcpa 
role fi può intendere un lecrcto, che Dioici uolle dichiarare, quan- 
do egli diede di fua mano quella Icggedci dieci Commandamenti a 
Moilc . De i qualii tre primi ci accordano con Dio ; commandando- 
ci, che noi amiamola fuadiuina bontà, offerendogli fcruitio per buon 
dclìdcrio ; & facendo ho norc, & riuerentia al fuo finto nome, facen* 
dogli fèruitù di parole ancora . Dapoi ci commandò, che fàntificaf- ' 
lìmole feflé: accioche noi gli prclèntiamo , oltre idcfiderii,& le pa- • 
rolc, Topcre ancora: lequali fìano , come tcllimonio dell'amore 9 
che noi gli portiamo . Ilquale, lèfàrà uero amore, primanafccdal 
cuore, poi fc ne ua alla lingua; facendoli conolccrencllaudarc il Si- 
gnore ;& di li poi lène ua alle mani, perrclfcrcitiodcU’opcrc finte. 
Quando poi egli ci uolle infegnarc la regola, &• il Itilo, col quale ci 
dobbiamo reggere col proslimo, allargò piu la legge, &i comm an- 
damenti, & non ci intimò tre foli, ma fette precetti . liciteceli fece 
con tanto rigore , che un folo desìi c affermatiuo , & gli altri lei fono 
aegariui . Dal che fi può conofccrc , quanto fia facil coli di fàtisfarc 
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•quedo benigno Signore, & quanto fu diffidi di làtisiàre alTobligo 
del prosfimo . 

Orosio. Adeflo io dico, & conforto chiaramente, che alle uol * l 

te la uida inganna :& che ifenlì fono tedimoni folpctd. Iocomin- 
cio già a conofcere la difficultà di queda giornata :& quali, che io uo 
penfando, che forfè per ciò ella è ultima, pcrchcpiu predo ciunilcc 
aDiol’amorc, S^Tunion del prosfimo, che qual li uog'.ia altra colà* 

Ma particolarmente io dclìdero d'intendere il tuo parere fopra quella 
fcntenda del Profeta, che dice: che nclfu no debba giurare contra il fuo Piai. 2». 
fratello . 

* Aco s t 1 no. Perintclligcntiadiqucftopartb,iouoglio, che 
tulàppia, chcnellalcggcdi Dio, tu trouarai due forti folcdi comman 
damenri,&nonpiu. Alcuni fono affermadui, come quello: Hono- |>cut. j.‘ 
ra il padre, & la m adre . N ondimcno è colà chiara, che potrebbe oc- 
correre tal cafo, che il figliuolo non poterti’ honorai'il padre, nè in fat 
ti,nc in parole: perche, le a forte uno foflc in paefi lontani , oucrofof» 
fe fchiauo, quello tale non potrebbe aiutareil padre; ancor che nc lu 
ueflcnccelsità ; nè manco gli potrebbe far’honorc di una fola parola. 

Di forte, che qual fi uSglia precetto affermaduo non obligafempre, 
ma folo quando fi halacommodità.&tempo . Dall'altro canto poi, 
il com mandamento negaduo ; coirle è quello : .Non* amazzarc , 
non rubbarc , con gli altri limili a quelli ,è di tanta uirtù , & ha 
tanta forza, che non perdonano nc a luogo, nè a tempo. Dimo- 
doché, fe un giudice, ancorché babbi proue aballanza, nondi- > t 
meno dà la lententia contra l'homicida per modo di uendetta, egli 
douenta homidda; & pecca grauisfimamcnte,pcr caulà della fua 
mala intenrione. A quello propofito diflgil Profeta Dauid.chcil Deut. & 
Chri diano non ginri contra il prolsimo, dichiarando per quedo pre- 
cetto negaduo , quanta diligentiadeuc ulàrcil Chridianoinofllrua- 
rc gli altri precetti , pronunciatiin fauor del prolsimo . Colà manife- 
fta è, che chi non offende il prosfimo in parole, manco l'offenderà le- 
uandoglilaroba,la*mogUc,òlauita. Ma perche ogni commanda- 
mento negaduo nc condcncinfc un’altro affermatiuo , nel qualeci 
commanda, che noi facciamo il contrario diquelcheilfuonegatiuo 
ci proliibifcc , nel dircin quedo luogo il Profeta, che non facciamo 
alcun torto alnodro prosfimo, giurando fallàmentc contra di lui,di- 
chiara ancora, che lo dobbiamo amare; facendogli buoni trattamen- 
ti , con parole , & con fatd ; conforme a quel che difll il Saluator no- Matrox, 
ftro; Ama il prosfimo tuo come te dello. 


Oro- 
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Apertoli prigioni in Gicrulàlem, gli mandò un’Angelo, che gli à- 

5 riffe la carcere, lpc 2 zalfc le catene , & Scioglicflc i legami. Di piu que 
a unità, & amor fraterno, meritò che quei tre giouancttiji quali 
Nabueodonofor fece gettar nel fuoco in Babilonia, haucsfino per 
patrone cohii, ch’era limile al figliuol di Dio .11 quale priuò il fuoco 
del fuo calore, acciochc egli non diuidclTel’animc dai corpi di co- 
loro , ch’erano tanto uniti, & congiunti in carità, &in amore. Et 
acciochenoi fàcesfimo maggiore (lima di quefto amore, che il Si- 
gnora commanda, che dobbiamo portare al proslimo, fi deuc là- 
pcrc, che quelli fono iucrirtgni,chcil Signor noftrocilalciò; accio- 
chc con quegli li conolca, fein quella uita riamo fuoiimitatori ueri. 
In quello ri conofcerà (dils’egli) che uoi fiate mici difccpoli , le ui 
amaretc l’un l’altro . Nondilfe (ricomcnota San Gregorio) là rete 
conolciuti nel far miracoli , nel rilinarc infermi, ónci nfulcitar mor- 
ti: ma le uiamarcte l'un l’altro. Di forte, cheilucrotcllimonio della 
fantità , non fono le opere prodigiofo , ò Ipaucntcuoli , ma ri bene 
l’amor fraterno . H foprano, Se giufto giudice, non uidde quella for-4 
te di fratellanza , quando egli dille a quei falli fratelli , i quali gli dice-» 
uano di hauerc Scacciato i demoni j nel fuo nome, & di hauerpro- 
fetizato al mondo gran cole . D'onde fi manifclla un focreto mara-; 
uigliofo ; il quale è quello , chele marauiglie, che coloro làccuano in 
quella uita, forno in premio di alcuni beni, ch’esri fecero. Et an- 
cor che fosforo flimati , & honorati dal mondo , non erano pera 
tnortre di làntità; perche gli mancaua la carità, Se l'amore dc’fooi 
fratelli. Oro sto. Io penfo, che làriacofa molto buona, & degna* 
Saper il concerto , Se l’ordine di quefto amore, poi che ci importa tati 
tolcflcrcitarlo. pcrciochcprosfimoè il parente; l’amico rimilmcnte 
«proslimo : i forertieri di diucrri paefi , & nationi fono prosrimi . pe- 
rò che ordine debbo io tenere in amargli? Agostino. Grancolà 
«quella, che tu mi domandi addio :& per grande la domanda ua9. 
Bernardo al Signore dicendo . O mio buon Gicrii : piaccllc alla tua mi 
fericordia di mollrarmi un poco folo dell’ordine marauigliofo della 
carità . Seguita poi il mederimo , Se dice, che l’ordine dà concerto, Se 
uirtùatuttc le colè. Se anco bellezza, Se perpetuità: Se fenza ordine, 
ogni colà ua in confusione j Screda brutto, & fenza alcuna fermez* 
ta . Quello marauigliofo concerto (dice la Spola nella Cantica) lo 
infognò lo Spirito Santo , in una cella di uino ; la quale non fu al- 
tra, che quella del cenacolo di Sion, doue fu beuuto il uino piu prc- 
tiofo, che mai al mondo foffo ; cioè il Sàngue Sacra tisfimo del no- 
Lib. III. * D Siro 
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ftro Redentóre Christo Gicfu, quando gli Apoftoliuiftauanò 
dentro in orationc: perche l’orarione e una cella di uino; dalla quale li 
Caua il modo ,& la regola di come s’hanno daamarc i noftriprosfi- 
mi. Qmui uienclo Spirito fanto in lingue difuoco,pcr meglio perfua- 
derc ai cuori humani con quanto feruorc debbono amare non folo 
gli amici, ma ancora gli inimici . O fratei mio caro , le noi potesfimo 
liormai dire con ucrità, il Re di gloria Gielu Ch r i s to ci ha mena- 
ti nella ftantia del uino, ciocalla lànta orationc ;8c ha concertato,& 
ordinato in noi la carità, & il zelo : & fi come dice S. Paolo, non con 
fcientia,ò ordine degno di riprcnfionc, nò. Pertanto io uoglio, che 
noi diciamo qualche colà di quefto ordine tanto maraui”lio io. Quc- 
fta legge di carità, deue cominciare da teftelTo: amando tu l'anima 
tua piu di quella deltuoprosfimo. La ragione è quella, che l’uni- 
tà, c piu principale dell’unione . però, fi come ciaicuno, amando le 
ilefio per quefto fine, che c Dio, ha ri/petto all'unita. &: l’amare il prof 
fimo perla beatitudine ha rifguardo all’unione, per ciolidcuc amar 
piu fc Hello, che il prosfimo . Quefto uollc dichiarare il Signore , 
quando dille : Amaraiilprosfimo tuo.Quafi che egli diccllc: prima tu 
dcui amar te ftcfto, poi che l’ordine della carità ricerca coli jdapoi 
pigliando te ftcllo, come per cllcmpio, dcui amar il prosfimo , pcc 
amore di quel beato fine, per il quale tu ami te ftcllo. Vero e,clielè-> 
condo l'ordine della Carità, noi dobbiamo amar piul’anima dd prof 
fimo , che lanoftrapropriauita,& corpo , fi come dice Sant’Agofti- 
no . La ragione di quefto è, chcil corpo noftro non è capaceimmc- 
diatamcntc della beatitudine, come c 1 anima di ciaicuno ; ma fi la de- 
gno per una certa redondantia , & compagnia dell’anima beata , che e 
unita al fuo corpo. Et di qui uiene,che occorrendo occafionc di deli* 
berarel'anima del prosfimo dal peccato, fàrebbe benclpendcrelapro 
pria uitajanziche qualche Molta lana obligo;& masfime in alcuni cali. 
OroSio. Se da quefto nafcel’obligo, adunque tutti iprosfimi deb- 
bono eflcr amati egualmente. Agostino. Alcuni uoglion dire, che 
fecondo l’afFctto intcriore , noi douresfimo amar tutti i prosfimi 
.egualmente • Se che la differcnda douria cllerc in quanto all opere 
pneriori: come con le limoline, far fcruitij, & limili altre colè, per? 
che fe ben tutù douiamo defidcrarc labcaritudinc,&il commodo tem 
3 p orale delle colè neceflàric, non per ciò poriamo rimediare al bilo- 
gno di tutti ; ne fumo obligati a tutù egualmente: perche non è una 
colà iftcftà l’elTerc uno della mia patria , ò efifer foreftiero , ò 1 dfa 
mio uicino « oucro di cala mia • Ma l’opinione diSao Tomaio in 
' • .1 . i 
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quello parto è quella, che quanto all’affetto interiore, noi potiamo 
amare il prosfimo differentemente; dcfiderando la beatitudine più 
a uno, che a un’altro. La ragione è quella. Che fi come l’amor na- 
turale ha il filo ordine , coli ancora potiamo, & douemo dire, che 
l’habbia l’affetto della Carità , che non è altro, che una inclinatone del 
la grafia. Et poi che l'appetito naturale, che c ordinato da Dio (dei- 
quale parficipano tutte le cole, che hanno eflere,& ordinc)ucdiamo 
che ama piu il padre , che il fratello ;& piu il fratello', che unforeftie- 
ro: ragioncuolmcntc feguita, che fecondo l’ordine della carità , bifo- 
gna defiderar la beatitudine d'ogn’uno 1 & con molto maggior amtf- 
rc a quegli , che ci fono piu propinqui , che a gli altri . ... 

Oro s 1 o. Dimmi un poco, come tu intendi quello, quando il pa- 
rente foffeun trillo, &peccatorc, & ilftranicrofoircuirtuofo,&da 
bene ; quelli tali in che modo fi debbono amare? Agostino. San 
Paolo Icriuendo a Timoteo dice, che colui, che non ha cura dei fivoi Timot.j. 
prosfimi: masfimamcntc quegli di cala fua , è peggio che infedele. 
D’ondepare, che quelli, che fono nollri parenti, & familiari, habbirio 
non fo che prerogatiua piu de gli altri . Il che però s’intende, quan- 
do, che quelli nollri amici, ò parenti fono amici di Dio : oucro quan- 
do noi non lappiamo , che eslì fiano cattiui . Di maniera, che le co- 
lui , che non c mio parente, è amico di Dio : & colui, che è mio pare!» 
te, & Ha in peccato mortale; in quello cafo, io fono obligato di amar 
piu colui , che piu è amato da Dio : non ollanrc, che io debba defìdé- 
rare un’iltcffo bene all’uno, & all’altro, il qual bene c Dio. Schora- 
mai ti pare di haucr intefo quella materia a baftanza, io farei d’animo, 
che noi desfimo finealla giornata, & al parlare tutto in un tempo . Ba- 
lliti, che tu fappia, che pare, che il Signor del mondo habbia franca- 
to gran parte del debito, che noi gli debbiamo' in perfona del prosfi- 
mo :poi ch’egli dice di metter a fuo conto il buon trattamento.. & la cà 
rità,chc noi ufiamo ucrfo il prosfimo . Di modo tale, ch’egli piglia il 
xiomc>& la uocc di ciafcuno d’esfi ; & dicc:Io hebbi fame , & mi delle 
die mangiare.Hcbbilète,& mi delle berc.Fuiinfcrmo,& uoi mi infl- 
uiti. Ndl'illc fio modo poi, ogni minimo aggrauio,che noi faremo al 
prosfimo, ancor che poucro,& ui!c,cglilo calligarà,comcfi; fofTc fla- 
to fatto a lui proprio;diccndo a quelli tali: Voi non mihauetc dato da 
mangiare, qu ado io hebbi famc;nc da bere, quando io hebbi fotc;pcrò 
andate maledetti nel fuoco eterno . T utte quelle cole fono dette per 
intimarci, che gra cura egli ha del profsimo;& con quanta Ibllecitudi- 
nc noi dobbiamo diraoltrargli fegni & opere d’amore, & di cariti. 
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.Confiderà ancora , che (e bene lòtto quello nome di prosiimO.lT oòfl 
prendono tutti gli huomini di qual li uoglia flato, ò conditone, fia- 
.no ricchi , ò poueri ; amici , ò nemici nondimeno il Tanto Euangclio* 
in quella parabola del Samaritano , che hebbe compasfione a queir 
huomo, ch’era flato ferito dai ladroni ,&lalciatomczo morto , ci 
dà ad intenderete nè il Lcuita.nèil Sacerdote, che l’udirnolamen 
tarli, Se non l’aiutorno, meritomo il nomedi prosfimo, ma d’ini- 
mici crudeli . Simili a quelli fono ancor quegli , chcueggono il 
prosfimo loro patire grandemente, &elftreingrandisfimancce$fi- 
tà:& esfi non purl’aiutano , ma ncanco uoltano la faccia uerfolui, 
per confolarlo al manco con buone parole, nelle Tue tribolationi ; 

Ioan. j. & uogliono poi quelli tali elTer chiamati Chrilliani? San Giouanni, 
marauigliandofi di collorodiceua: Colui, cheucdc il Tuo fratello 
efl'crc in ncccsfirà , & forra le uifoerc della miforicordia non gli haucn* 
: ^o compasfione ; inchcmodo hauera quello tale info lacarità di 
Dio? Vuol dircilgloriofo Giouanni : colini none prolsimo; anzi 
r è inimico: poiché potendo nonlòccorrcil luo fratello ;&non po- 
tendo , almanco non gli ha compasfione . Anzi, che quello tale, man 
co ama Dio, poi che bordandoli, & dirozzando il Ilio finto corn- 
iti andamento, non clforcita l’opcrc di carità uerfoil Tuo fratello. 

• Orosio. Se per forte occorrelfc, che colui, che ha ncccsfità, folle 
mio nemico, come uuoitu ch’io gli liabbia compasfione, poi ch’egli 
nti pcrfoguita,& potendo mibeueriail fangue?Non balla che io nò gli 
faccio, negli deriderò male, lenza che tu mi commandi, ch’io lo for- 
ua,& ch’io l’aiuti, poi ch’egli non l’ha meritato? Acostino. Oro- 
fio tu t’inganni, perche io chiamarci quella tua legge, piu prcllo lcg- 
_ge di Farifei, che carità perfetta, fi come predicò, & operò ilSalua- 
tor noftro Giefu Ch r i sto.Io uorrcipiu prello,che tu m’hauefsido 
mandato, perche cauli hoggidì alcuni Chrilliani ( per i nollri pecca* 
ti) fanno quelli decreti, & danno fimili fcntcntie.S. Agoftino dice, che 
nell’inimico s’hanno da conliderare due cofo.L’una è la naturati- 
la quale Dio lo creò alla Tua imaginc, & fimilitudinc, perlaquale 
egli amò tanto qucft’huomo, che per fuo amore fi fece huomo j 
andò pellegrinando in quello mondo trenta tre anni, & finalmcnté 
; pati morte, & pafsionc per amor luo. La focondaèil confiderarè 
la fuamalitia,! fecondo la quale egli ci perfoguita . Ma perche quel- 
la Tua malignità non balla a lcuarci l’obligo , che noi habbiamo 
con lui,pcrelTere flato creato alla imaginc, & fimilitudinc di Dio; 
ancorché egli Ila noftro inimico , s’egli lì ritroualfe in neceA 
l OL fità, 
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Citi , damo però obligati fotto pena della morte eterna, dì aiutar- 
lo. Oltre di ciò tutrouarai, che quello amore dell’inimico, in un 
certo modo è piu meritorio , che quel delPamico . La ragione è que- 
lla, che in amar l'amico per amor di Dio,dpuòintraucnire un’altro 
particolare , che claleggcdell’amicitia.mail motiuo d'amare l’inimi- 
co, uicn foloda Dio; il quale dà gran perfettione a quella opera .Si- 
milmente ancora, le coli l’amico, come l’inimico fono amati da Dio, 

& da cflb aiutati nelle lor neccsfiti, molto maggiore fi mollra que- 
llo amore ucrfo l'inimico , che con l’amico. Di quello nc uedia- 
mo un’clTcmpio nel fuoco : il qualequanto c maggiore, tanto piu 
fparge la fua luce, & il calore lontano. Siche, elkndo l'inimico pia 
lontano da me, che 1 amico ; colà chiara è che amandolo, molto mag- 
giore fi dimollra la mia carità con lui, che con l'amico. ORosio.Sin 
quando tu dicelli di uolcr finire , io era fàtisfattisfimo;nondimcno 
quelli documenti, che tu ci hai aggiunti ultimamente, m’hanno di mo 
doconfolato,chcnonmièrimaflo , che defidcrar di più: tanto mag- 
giomentc, ch'io mi guardo intorno, & uedo, che realmente noi fiamo 
arriuati alla maggiore altezza del Monte, da noi tanto defìderata ; Se 
uedo che hormai habbiamo paffuto ogni fatica, & trauaglio. Bene- 
detto Ila quello uiaggio ; & benedetto ancora chi ce lo ha infogna- 
to; & ci ha fatto la guida per condurci a quello amato fine. ODio, 
che frefea fontana e quella? che gratiofi alberi fi ueggono pcrtutto 
quello monte ? Ma chi haurtèbe mai penfato, che qua fu, folfc lì am 
pio, &fpatiofo piano, ripicnodi uaric forti di uerdi ,&frefche her- 
bette , & di uari; fiori ? Sia lèmprc laudato il Signore , che ha creato 
tutte quelle cole . Io Agollino mio , fento tanto contento , che uor- 
rci quanto prima , che noi paffafiimoal fecondo monte, per uedcrc 
in che modo fi deue contemplar Dio nelle fue creature . Gran ragio- 
nehebbe Dauid, chiamandolo monte del Signorcqicrche lì dilctteuol Piai. n. 
luogo, non potcuaclfcre, le non di fi gran Signore. Ioprcgola lùa 
infinita bontà , che fi degni concedergratia a tutti gli huomini , di far 
quello uiaggio ; facendo prima l’opcre fante, & buone, fecondo, che 
habbino il cuore ,& la intcntionc netta, & pura . Terzo , che fenda- 
no la loro uka in clfcrcitij Ipirituali, & fanti ; perfeuerando in esfi. 

Et quarto, amando i loro prosfiini caritatiuamen tc , & non folo gli a- 
mici in Dio, ma ancora gli inimici per amor di Dio. 
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‘Dichiarai ione della Contemplatione , che coja ella pa , 
St delle cole, che grandemente f aiutano . 

c+ 1 V1 1 

Agoftino . 

I c acdpiet be nedióìionem a Domino , & mifericordiam a Deo 
fallitavi fuo . Ora eccoti qui Oro fio fratello, i grandi t efori, 

1 ir: 1 -II» ; r 1\C i: 



, che il Signor dcll'uniucrlb cuftodilcc per quegli, che lo dc- 

fidcrano (cruirecon puro cuore, & con ucro delìderio, determinando 
nella loro uolontà di ulcirc a quella campagna, a quello monte,a que 
Ilo celellebofchettojdoueil prctiofisfimoteloro Gicfu Christo 
ila nafeofto , & rinchiufo in un (cpolcro, d'onde rifulcitò glotìofo per 
falirc al Ciclo , & lèdere alla delira del padre . Elio dà molto miglior 
benedittione a i fuoi figliuoli , che nonfecc il Patriarca Ilàc a Iacob : 
perche egli in elfctto, & non in parole dà all’anime,chc lo contempla- 
lo, della rugiada del ciclo, & dell'abondantia della terra . Conra- 
gionc la contemplatione fi chiama rugiada cclclle , perche ella c un 
dono (oprano; nèfitrouanoforzc humane, che Io posfino merita- 
re . Quello è quello vnguento pretiofo , che Dauid dice , che fccndc 
dallatola làntislima di ChRi sto, alla barba, che fono gli huoraini 

(àn ri, & buoni, i quali fienoreggiano quello mondo, difprezzando 

tutte le cofc uifibili . Dalla barba poi cade fulle uelli, accioche le uirtù 
dell'anima, che fono gli ornamenti co i quali ella fi uclle, piglino buo 
no odore di uirtù (ante, & pie. Elfendo adunque la fontana, d onde 
nalce la foauità , & il gullo della contemplatione , Gicfu Ch ri sto ; 
ben dice qui il Profeta, dicendo, ch'ella fia benedittione, & mifericor- 
dia,che noi riccuiamo da Dio . A tal che, le noi uogliamo confidcrare 
che colà fia Contemplatione;diremoch ella ha un atto,o conhdcrafio 
ne dell'intelletto libero, & chiaro, per conofccrela fomma ucrità,che 
c Dio in fe ftclTo , ouero nelle fue creature . D'altra forte c la con- 
tcmplatione, della quale noitrattiamo, che non c quella d’Ariftotele, 
ch'egli defcrilTe nell'Etica: perche iFilofofi fi contcntorno d’intende- 
re fidamente le perlettioni diuine , & non fi curorno d amarle, ren- 
dendo grafie con humiltàalSignoreditutfiiSignori, dal quale rice* 1 
ueuano tante grafie. Perciò dice S. Paolo, chelaprefontioncgU remi- 
no milcramcntc.La contemplatione del Chrilliano debbe eflcr fonda 
tanell'humiltà, & accompagnata dall’amor perfetto; accioche l'intel- 
letto non (òlo uoli a cole alte, ma accioche accompagni ancora l’amo- 
re. 
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ttyic l’affetto. O R o s io. Io uorrei intender meglio in che modo tu hai 
chiamato la contcmplationc , conlìdcratione libera & chiara ; poiché 
in quella uita non fi può conolccr Dio,fc non per fede . Agostino. 
Tu hai ragione: perche annetto della contcmplationc, che gli Angeli 
beati hanno nel cielo, la noftra,che habbiamo qua in tcrra,fi deue chia 
mare imperfetta.Per quello dilfeS.Paolo,chc in quella uitanoi uedia 
mo come in uno lj>ecchio,& in figura.Ilchc uuol dire, che la nollracó 
tcmplatione èper fede; confiderando da quelle cofe uifibili, le inuilì- 
bilidi Diorquafi come uno, che conofce la cauli per gli effetti. Nella 
uita beata poi , farà perfetta la nollra contcmplationc ; uedendo Dio 
per chiara uifione. Il quale ordinò, che in un certo modo la nollra bea 
titudine cominciafle in quello mondo contemplando le fuc grandez- 
ze: & clic poi nel ciclo li facelTe perfetta . Quello èquel che dice Sant* 
Agollino , che la contcmplationc ci li promette nel cielo , come ulti- 
mo fine delTopcrc nollre. O Ro S io. Io refto contento di quello. V or 
rei mò , poi che noi liamo alla porta di quello giardino, doue il Re di 
gloria fu Crocififlo , che tu mi ci guidasi! dentro ; perche io dcfidero 
aliai di riceucrc lafua benedittione, &lcfucmifericordic,chefòno 
promclfe. Agostino. Io fon contento: pcròtiauilò,chcbilògna 
palTartreporte prima, chenoi entriamo dentro :acciochc per ordi- 
ne facciamo l’entrata , nel modo, che fece la Regina Heller, per anda- 
re a contemplare il Re Affilerò, Gicfu Christo noltro Dio, pollo 
lui trono della lua MaclH; eh e la liia linta croce. La prima porta adun 
que , dicci deue drizzare alla contcmplatione èia lcttione lànta. 

La feconda c una mcditationc continua . La terza c l'orationeferu en- 
te : la quale Ha molto uicina alla contcmplatione . Il nollro padre fin- 
to Agollino , nel libro , ch’egli fece della fiala del paradilb , dichiara 
quelle quattro cole co n grande Ipirito, & molto lottilmente . Alla Le- 
ttone, diede l’officio, di cercare il telòro. La mcditationc dille, che lo 
troua. L'oratione dice, che locauacongran forza :& la contcmpla- 
tione Io palcli,& manifella.Quellc cole tonda quel limo Dottore Co- 
pri quelle parole dcll’Euangclio: Cercate, & trouarcte; chiamate, & là 
rauui aperto. Di modo, che il cercar Dio conuiene alla lcttione fama, 
fi come il perderlo, alla lcttione mondana; rilucgliatriccdeiuitij,& 
diftruggitri ce delle uirtù . Ben lai tu fratello, che quando la madre 
lànòsuma del Signore , & Giolèf, ccrcauano Gielù, SXuca dice, che 
• lo trouomo nel tempio in mezo dei Dottori. Etperò,lètuuuoi 
trouarcil Signore leggìi libri di Dottori làuii, & Ipirituali: perche 
S. Cipriano dice: Coli come nclloratione noi parliamo con Dio* 
< ■ D 4 coli 




Hcftcr.iji 


Lue. »»• 


jtfpS'bog 


5 6 MONTE 

cofi nella lettionc Dio parla con noi. Quel gran Dottore Origene ag 
grandifee tanto lalettionelpiritualc,checgli dice, ch'ella c un'altro pa- 
rodilo tcrredrc: nel qualeponc il Signore qual lì uoglia dell’anime no- 
• lire, li come uipolc Adam: accioche noi gufliamo diuerfi frutti di uir- 
tù , & che ci cflcrcitiamo ncll'opcrc buone ; facendo quel chcnoi leg- 
giamo . OroSio. Ahimè che adeflb io uòpenfàndo , quanti Chridia 
ni lòno finarriti, & perduti in perdere il tempo , in quelle lettioni mon 
danc,pienediuanità.Si uedebene, chedradac quella, ch’csfi lègui- 
tano , quando fi confiderà il guadagno, che ne cauano ; che non c al- 
tro , che penficri , & appetiti uani, & dishonedi, & una certa prontez- 
za di cflcrcitarle malitie , & iniquità, con maggiore ingegno . & final- 
mente quali lono le loro occupationi, tali le gli ueggono i legni nella 
faccia della lor dilordinata uita .11 Signor Dio ci metta la fua lànta ma- 
no : perche per dire il uero è una gran compasfione, che con tanta li- 
bertà,^. licentia,fi uendino & comprino libri tanto cattiui,chc meglio" 
fi potriano chiamar fuoco , che accende i uitij de gli hnomini co i tiz- 
zoni dell’inferno, che lettionc da Chridiani. Harci caro d'intendere da 
te, che libri fi deuon leggere ; & che aucrtimcnti fi dcuono haucrc cir- 
ca la lettura. AcoSt i no. Noi fiamoobligati molto a quelli, che Ieri 
u end o, hanno dato lume all'intelletto nodro; inalzando le uirtù con ui 
ueragioni,&uitupcrandoi uitij. Maquel libro, che non lòlo illumina 
l’intcDctto, ma ancora rifueglia la uolontàaH'amordiDio,diquedo 
fidouria far gran conto ;& non douria quali mai clfercifuora di ma- 
no . Et (òpra tutto quando fi legge, fi deuc dar quieto , & attento ; 
& facendo forza ale dedb; difcacciare ogn’altro penfiero. Non fi 
deuc manco andar (aitando d’un libro all'altro , & il libro , che fi 
legge cominciarlo da principio : Perche, fc bene il Filolòfo dice, che 
la lcttione viaria e fàporita, & dilcttcuolc, nondimeno la continua- 
ta conperfeuerantia è quella che gioua . Bi fogna ancora lempre 
cauar dalla lettionc , qualche documento di quel che fi legge, & 
riporlo nella memoria; perche febenc l’huomo , non (è ne ricor- 
darti:, (è non un giorno, nondimeno alleuolte gioua grandemente 
all’anima . Poco giouarà il cibo a uno , che habbi mangiato , (è fubi- 
to,'chc l'hauerà inghiottito lo uomitarà. Cofi ancora poco frutto fi» 
uno, che legga cole grandi, (è fubito ch’egli fcrrarà il libro fi feordarà 
di ogni colà . Io dico poco , & non dico niente ; perche per ogni uia 
l'anima caua qualche utilità dalla lettionc buona . Sarebbe ancora 
colà ben fata, hauerc unhora determinata ogni giorno per leggere, 
cofi come diali deuc tenere per l’o rationc, & perla contemplatione. 
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Etacciochetuucda,cheper quella prima porta bifogna paflarc al- 
l'altra , che è la mcditationc ; tu deui «pere , che fi come per il mezo 
della lcttionc ci li mette in mano il cibo della dottrinatosi per la medi .J*“ 

tation poi fi mette in bocca, & li maftica, & fi idigcrilcc quello, che 
habbiamo letto . Per meglio far quello tu hai da notare, che gran dif- 
ferenza c fra la cogitationc, & la mcditationc: perche la cogitationc 
Uà ncU'imaginatiua; la quale non troua mai ripolo;anzi continua- 
mente vi uagandoquà,& là: ma la mcditationc Iti nell'intelletto, l'of- 
ficio del quale è conlidcrarccon perfeuerantia la natura, l'ordine, & la 
conditionedi qualche colà. O Ro S 1 o. Qua bifogna, ch'io llia attento; 
perche efiendo quelle cofe inuilibili , & pallindo nell'anima tanto oc 
cultamentc, mi paiono difficili da intendere . Però uorrei , che tu me 
ne delle un’effcmpio , acciocheio le polla intender meglio . 

Agostino. L’c(rcmpio,ch’io ti pollò dare, lari il medefimo, 
che mette Santo Agoflino nel luogo lòpradetto , dicendo : Quando 
iolcggo quelle parole dcH’Euangclio : Beati inetti di cuore, perche Matt.j. 4 
efsi uedranno Diojfubito l'intelletto comincia a meditare, & confidc- 
rarc,inchemodofipuòperdcrequcllancttezza,& rcflarnc il cuore 
macchiato;& trouando,cheper la maggiorparte, quelli danni proce- 
dono da i fentimcnti, che fono mal guardati , & malli inamente dal 
ucderc, dall'udire, & dal parlare, l’anima fiibito ricorre al rimedio, do 
mandando col Profeta, & dicendo: Signore riuolgi gli occhi mici, che pf a ], , j j. 
non ueggano le uanità . Quali che uolefie dire con quelle parole: Vcg 
gano gli occhi mici te, che lei lòmma ueriti, come creatore di ogni co 
la, chehal'clTere;&: non fi curino di ucderc la uaniti,alla quale c'inui- 
talapalsionc fcnfuale. Ella uede ancora, cheilcullodirla linguai co 
là difficile, & però ella prega il Signore con l'iflcflb Profeta, che gli pf a i, 14, 
ponga la guardia erto di fua mano , perche per la ueriti , le due porte, 
che ci milc la natura.cioè le labra, & i denti , non fono ballanti di te- 
ner rinchiufb fi crudcl monllro , come c la lingua ; fe Dio con la fua 
potcntia non la lega . Finalmente l’anima, poi che ha meditato, & con 
fiderato quelli, & altri pericolale nc palla innanzi, & confiderà il gran 
premio, che le promette il Signore di farle haucre : il quale lari , il uc* 
dcr perpetuamente, quello Re di gloria, s’clla fi cullodiri netta, & pu 
ra. Et ella udendo quello; riluegliatafi con una certa uiuacità di amo- 
re , dilprezza tutto quello mondo ingannatore ; guardando, & repu» * 
tando tutte le fue ricchezze, & honori, come uile llerco ; & defideran 
do quelle allegrezze eterne, dice col Profeta. O Dio mio,quado m’ap piai, 41, 
prclcntarò io al tuo diuin conlpctto? Eccoti qui Orofio, in che moda 
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d’una poca lettione,la meditationc nc caua diuerfi fon fi, & coflrutti;8c 
fe diucnir grande quel che parcua,che folfo colà brcuc,& picciola. Il S. 
Profeta Dauid dice, ch’egli ancora clTercitaua quella meditarione con 
fidcrado tutte le opere di Dio:pcrchc fi come in tutte le cole rilplendc 
lalàpicntia,lapotctia,& la bontà del Creatore, così in tutte fi può me 
ditarc l’onnipotente Signore,chc le creò. Orosio. Quello modo di 
meditare par che fi conti enga a i làuij, che fanno dilatar l’aflfctto di ella 
per quello flilc,& molti altri:ma colui, che mai ha làputo lettere, co 
mclàprà mai meditare? Agosti no. I l Sig.Dio noftro,conrelTcr on 
ni|)otcnte,è ancora tato benigno, ch’egli mai abbadonò pcrfona,nè nc 
go i Tuoi tclòri a chi fi fia,chc có uera humiltà domàda grana alla fua di 
uina Maellà.-fia idiota, oucro gran dotto. Anzi ch'io ti uoglio dire una 
colà, chemoltc uoltcintcdono meglio quelli fecrcti,dci quali noi trat 
riamo , quegli che fono poco pratrichi nelle lettere, che non tanno i 
gran dotti.La ragione c qucllajchc quel tempo, che il letterato fpcnde 
per intendere, cercando ragioni uiue,& queftioni fottili;colui, che n5 
hamailludiato lo Ipcndein laudare, & ringrariarc il Signore notte, & 
giorno ; effondo piu che certo di quella promcflaEuangelica, nella 
quale il Signorepromcttc di manifcllarfi a chi l’amara .Egli non dille 
a chi lo uorrà intendere có profontuofo ardire, ma a chi l’amara; fegui 
tando una uia tanto breue,& ficura,dolcc,&piaceuolc,comcèillànto 
amore. Quella è quella untionc,che la facra Icrittura dice,ch’è quella, 
che infegna tutte le cofe all’anima . Di modo che l’huomo h umile, an- 
cor che non fia dotto, quando egli arriuarà a quella feconda porta del 
giardino, ch’eia meditationc, fi deue trattenere un poco inpenfàre 
qualche colà lpiritualc,chc egli habbia letto, oucro lenrito nella predi 
ca:& confidcraodola molto bene dentro dclfuo cuore, lo Spirito fàn 
to gl’infcgnarà cole, chela fcicntiahumana non può intendere, nè inlc 
gnarc . Se infino qui tu rclli làtisfatto,non ci refta piu, le non un’altra 
porta per entrare in quello gloriole) giardino, la quale è l’oratione: pc 
ròbifogna che noi procuriamo di palfarla brcuemcntc. Orosio. O 
che Ibntuolà porta, & che ricco edificio è il fuo . Da quello fi può co* 
nolcere,quantofiauagoilgiardino eh’ ella chiude. Io fb, che mai mi 
ucdrci fatio di Icntir parlare dcll’oratione, ancorché per il paflàtoncl- 
l’altro giardino , ch’io ho uillo,fi fiano dette molte cole di cllà . Che 
tu ne parli adefio , non folo nc fon contento , ma ti prego ancora , che 
almanco tu uogli dire qualche cofadellafua gran uirtù. Agostino. 
Io credo che in piu di uinti capitoli nell’altro giardino tu habbi uiflo 
i documenti, che il Saluator nollro, orando ci infognò . al prefonte ba- 
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flarà,che tu ti ricordi, che l’orationc e una domanda, una fupplica,che 
noi preleviamo a Dio : nella quale fi debbono domandar colè conue 
nienti alla làlute dell'anima. Perche, fé la lcttionc ci ha infegnatoil 
tefòro celefte, & la meditatione se affaticata cercando mezi per otte- 
nerlo, l'orationc domanda con h umiltà di efTereaiutata da Dio , rico- 
nofccndo,chc le noftrc forze non fono badanti per [le di fare fi degna 
imprcfà.Confidcra ancora, che fc ben quella porta e tanto alta, ch’ella 
arriua,& pafTa il Ciclo , nondimeno bifogna che gli huomini, che per 
ella uogliono paflàrc inchinino la tefta,humilianaofi,& nó prcfumcn- 
do niente di le ftelsi, come fanno i profontuofì làuij del mondo : dei 
quali dice S. Paolo , che per non hauer humiltà pcrimo mifèramente • 
L’oratione manifcfta all’anima fècreti grandi di Dio : & eflà è la guida 
delle nollrc buone opere, & dcfideri fanti ; &: finalmctc efTa e la porta, 
che ci conduce al defiato giardino di contemplatione.NcI qualc(fi co 
me dice S.Bcmardo)il cuor noftro, & ilnoflro dcfidcrio ritroua fiori 
molto dilettcuoli,un frefeo marauigliofò,& una fonte d’acqua molto 
delicata :& finalmente uitroua l'albero della uita Gicfu Ch r i Sto ve 
ro Dio,& Signor noftro. Oro S i o. Dio lènto. chi harebbe mai penfè- 
tonel principio della prima giornata, quando noi crauamo al picdcl 
monte, che noi doucteimo uenirc a fi grand'altezza? Benedetto, lauda 
to,& ringradato fia Dio;il quale ci fa fi fcgnalatc grade.Eccod clic noi 
fumo entrari fra gli alberi di qucfto defiderato paradifò.Già noi uedia 
mo firn maculato agnello Gicfu ftar fu la croce, in mezo di due ladro- Lue. 
ni, tanto manfucto,& tanto paricntc, chcfcordandofi dcH'ingiuriefàt 
tegli,& del proprio dolore, fi affatica in domandar perdono, & miferi- 
cordia p quelli, che lo crocifiggono. Vediamo ancorala gloriola Ver- 
gine Maria tutta affannata, &a!flitta,&sétimoilfuo vnigenito figliuo 
lo, che la confola, raccomandandola al fuo amato GiouanniriI quale an Ioan 
cor egli fc ne ftà al piede della S.Croce tutto mcfto , & fconfolato . O 
marauiglia grande, mi pare di effcrc adcfTo tutto elcuato , & fuora di 
mc,ucdcndo tante cofc degne da effer contemplatele quali fi manife- 
ftanoin quello lènto giardino, & monte di Dio . Io non lo donde co- 
minciare, nè douc finire ; non lo a che appigliarmi , ò che lafciarc Ila- 
re, uedendomi in mezo di gioie fi pretiofe , & di tanta ftima . 

Agostino. Non ti marauigliar fratello, di ucderc , & fen ti r cole 
fi nuoue:pcrchc il premio de i contcmplatiui è il frutto, & la benedit- 
tione,che di fòpra raccontò il Profeta Dauid:La quale non e altro, che PfaJ. 
contemplar Giefu Christo ucroDio,&ucrohuomo,crocififTo,& 
morto per noftro amore fu la S. Croce, lòpra qucfto mòte, & détro di 
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S uede giardino . Queda è la mi feri cordi a , che noi ricaliamo dal flò- 
:ro Diodoppòiltrauagliodi quello viaggio; cioè, che noicontcm 
pliamo le fue grandezze; & che contemplandolo gudiamo,comc egli 
è pieto(o,& fuaue uerlo quelli, che l'amano . Et accioche tu habbi ài- 
cuna notuia, & facci frutto nella contemplatone, fogni tardo qual- 
che modo ordinato , poi che la bontà di Dio ci ha condotti a quello 
Ffal. *f. porto tanto deli derato, odi quel che il Profeta dice nel Salmo, che hab 
biam cominciato a dichiarare . 

'Dell'ordine , che fi àcue tenere nella cont empiutone , 
fecondo quattro gradi. Cap. Vili . 

Agoftino . 

* - * 0 ■ 

Pfal . t j . Ae c efl generano tjnar enti uni dominion , qu trenti ton facicm 

Dei tacob . Se in lino al prcfontc Orofio mio , ti lèi eflèrci- 
tato con le tue forze nella uita attiua , eh e la uia per andare 
alla contemplatiua ; facendo opere giude,& buone ; & pu- 
rificando il tuo cuore per la fede, peri làcramenti , &pcr gli cdcrcirij 
Gen. lànti:& lè tu hai riceuuto Lia inferma de gli occhi, che lignifica leper- 

turbationi, & trattagli, che nella uita attiua fi patifoono ; tu farai di- 
Ipodo, & apparecchiato , Se (arai habile d’entrare nella contemplano 
ne ; perche Marta, & Maria fono forellc,habitano in una cala ideflà,& 
ambedue fono diftepole di Chri sto. Con quelle conditioni 
adunque, tu potrai edere del numero di quelli, de i quali dice qui il Pro 
fcta,chc fono una gente diligente, & follecita in cercare il Signore con 
prontezza di fpirito ; ne fi trattiene in colà nelTuna uifibile, fin che ue- 
da la faccia di Gicfu Christo, contemplando la fua uita , & la 
fua morte fui monte Caluario ; & la fua (anta relurrettione, fotta m 
quello paradifo mirabile , per maggior certezza della noflra glorifica- 
tone. Volendo dunque metter ordine in colà tanto grande, cornee 
ueder la faccia di Gicfu Chr i sto, per uia di una filmile dolcez- 
za^ foauiti, comefi gulla nella contcmplatione;làràbene,chetu 
conlidcri, come fopraquello lànto monteCaluario il nollro Reden- 
tore operò miflcrij fi grandi,che par ucramente, che egli habbta fatto 
una fomma delle marauiglic , che molti anni prima fc mede-fimo ha- 
Exod. X4. uca operato fii l’altro monte Sinai . Oros io. Che marauiglic fu- 
ron quelle? Di grafia raccontale brcucmcntc; accioche fi polTaue- 

dcrc, 


Dio 
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Credo, che tu fai molto bene, che Moisè fall fu quel monte, per riccue 
«re la legge (critta dalla mandi Dio: & per dichiararla poi, & intimarla 
al popolo : il cui fondamento, & foftantia,è l’amor di Dio,& del prof- 
fimo. Così ancora tu uedrai , che (òpra quello alto monte uà il ucro 
Mollò C h R i S to Giefu: il quale /landò fu la Croce, perfuade a 
tutto il mondo l'amor di Dio,& delprolsimo con un’alto , & profon- 
do ftilc, effondo obedientc al padre, fino alTofforireilluo Ipirito nel- 
le fùe mani. Intimandoci ancora l’amor del nrofsimo, nella cura ch’e- < 

gli hebbe della fua (òntilsima Madre, & del fuo diletto difocpolo Gio- loto. 16. 
uanni.Lo dimoierò ancora non li /cordando dc’fuoi nemici; peri qua 
li pregò il padre eterno, che gli perdonalfc il Ior peccato. Se in quclpri 
mo monte ni fumo troni , & baleni , per lignificare, & dimoltrarela 
Macftà della legge, che fi daua; effondo Moilò circondato da una nu- 
uola , che lo copriua tutto : in quello noflro monte ancora fi /curò il 
Sole , & la Luna , & le Stelle ; & fi fece un’olcurità grandi fsima per tre » 

horc per tutto il mondo, il che non lu lènza grandmimi terremoti, poi 
chei monumenti s’apcrfcro,le pietre fi Ipczzorno, & tutta la terra mi- 
racololàmcnte tremò . Et le in quel primo monte la legge fu Icritta in 
ductauola di pietre, qui ancora le lettere della legge d’amore fumo 
intagliate con duri chiodi nelle mani,& ne’ piedi di Giefu ; & con una 
pungentclancianel fuo petto diurno . Pareche uolcllcqueflalcrittura 
inoltrare il Saluatore a gli Apòltoli,pcr certificarli della fua rifurrettio j oan 2(f 
ne, quando dille : Vedete i miei piedi, & le mie mani, & contempla- 
te il mio petto , & il cuore aperto . 

O R o s r o. Benedetta fia quella lènta legge, & benedetta tale 
(cottura, & benedetto quello lènto monte, doue fono Hate fotte que 
ftc marauiglie fi grandi ; & fumo dati pegni fi cari,& prctiolì al pecca 
tore;acciochc egli fi confidi della mifericordia diuina. Comincia hor- 
mai, quando ti piace a inoltrarmi l'ordine, che fi deue tenere in quello 
fànto monte ;acciochc l’anima mia polla meglio contemplare fidc- 
gnimifterij. Acosi i no. Vnadellecofo, perla qualcl’huomo 
giullo è laudato , come dice Dauid,è quella ; ch’clTcndo aiutato dalla pf a ]. t 
grafia diuina, mentre ch’egli IH in quella ualle di miferia, fa alcuni 
gradiaguilè d’unafcalanelfuo cuore, acciochc ordinatamente polla 
arriuarcalla maggiore altezza della contemplatione . Vorrei, che tu 
ancora facefsiil limile ; che tu accommodalsi quattro gradi nell'anima 
tua,per meglio lègiurc quello lènto clcrcitio , & meritar l’entrata del 
Palazzo Reale di Dio. Il primo grado farà quello, che arriuando a 
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fucilo Tanto monte Caluario ; & prefcntandoti innanzi a! tuo Salui- 
toreGiefu Ch R 1 sto crocififlo , tu debba contemplane fteflèf. 
11 fecondo, che tu contempli tutte le creature. Il terzo, che tu con* 
templi l'amara pafiionc del noftro Redentore. Il quarto, che tu con- 
templi quefto Re di gloria, Dio uero in fc fteflo . Il modo , che tu dei 
tenere, farà quefto, chcfilfando gli occhi nel noftro Signore crocifif- 
fb,il quale fi chiama fpecchio fenza macula, & Iplcndorc della lucecter 
na: tu confidcri la Tua bafièzza,pcnfàndo con attentionc alla uiltà gran 
Sap. f. de del tuo eflere ; rifpcttoal Tuo e fiere Diuino ; ancorchepcr eflcrfàt- 

• tura delle fuc mani , & efiere ftato creato alla Tua imaginc ,il tuo elle- 

pfal. f j. rc naturale (la tanto nobile, & generofo .11 Profeta Dauid ti confor- 
ta a quefto , dicendo : Accortati fratello al Signore, che tu (arai illu* 
ftrato dalla fila luce; perche lenza i raggi di quella luce ucra,& di 
quelpurilsimofpccchio,comeè Christo, l'anima, ch’èdcca 
perii peccato, non può uenire in cognitionc di fi gran benefici/', 
pfal. i il. O Dio mio , ( diceua l’iftefib Profeta ) apri gli occhi miei , acciothè 
io conlideri la grandezza della tua finta legge . Et che legge è quella, 
feci fi confiderà bene, le non quella, che Salomone dice efier legge di 
dementia ? Dalla quale , come da una uiua fonte, nafeono tutte le gra 
tic, che ordinariamente riceuiamo dalla mano del Signore. Ilquale 
per amore lòlo ci creò di niente . ci ha redento cficndo noi i colpeuoli. 
ci giuftifica perdonandod i noftri peccati . & al fine ci vuol glorifica.- 
re , coronando in noi la fua mifericordia . Orosio. Micintrauc 
mito alcune uolte, di cominciar a confiderai alcuna di quelle cole* 
& mi pare di reftar tanto attonito, ch'io nonio, nè douc comincia* 
re, ne doue finire. 

Acost i no. L'ordine pare, che uada meglio, & piu confow 
ine alla ragione; comindando a contemplare donde noi habbiamo ha 
liuto il primo beneficio . Dice la làcra fcrittura , chcpigliando Dio un 
poco di fango della terra , formò il corpo di Adam : dapoi creò l'ani- 
ma, & lainfulc in quel corpo tanto fonile, & bello . & a quefto propo* 
fito tu potrai comindarea contemplare l'armonia, & il concerto tan* 
«* to marauigliolo di quelli lenii , & dcll'altrc colèdi quefto corpo 
mortale : nel quale , fc una mano lòia ( dirò cofi ) fi confiderà bene ; 
fitrouerà la grandezza di quella infinita fàpientia, che di fua mano I* 
fece. Qual fùria- qucll’inge^nolò Orefice, che del piu prctiolo me- 
tallo, che fi troui, ilquale e l’oro , lauorafic una mano tanto làmi* 
mente, & con tanta madida, la quale con tante congiunturcfilèr-» 
mfle , & aprific , & che Tempre adoperandoli non fi confiiraàflc mai ? 
« ■ ;* Non 
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Non è dùbbio, che non (è nc trouaria un tale . Certo, che ogni uolta, 
che noi adopriamo le noftrc mani , douerclsimo ringradarc Dio de* 
fiioigran benefìci;, & checihabbia concedo i noAri membri molto 
piuprctiofi, che le fuf$inod'oro,ò d’altro metallo. Et fé vuoi meglio 
cono (cere la fua pretiolìtà & ualorc, confiderà quanti dilàgi patilcc co 
lui,chccpriuo delle mani. Di modo che, le il Saluatore,& Creator no 
Aro ci hauede fatti doro, òdi altro metallo, i notòri membri non là- 
riano flati cofì proportionati, & noi non nc hauremmo hauuto tanta 
commodità. Potrebbe eder facilmcnte,lè unlauoratorchaucfTelcma 
ni d'oro, & eguagliando nel fuo eflcràtio cótinuamentc,che in un’an 
no le (è gli confumadcroana còiìdcrando poi ch'egli le ha create d'un 
poco di fango carnale, & che lauorando con ede cinquanta, cento ari- 
none mai fi confumariano, quello rifulta in grangloria del Creatore ; 
il quale le fece così con la fua mano potente . Ma lalciando quello ; 
che colà dirò io, de i cinque (entimemi, & del loro marauigliolo ordi- 
ne, & concerto? E 'colà molto degna d'edere confìderata,!a diligenti» 
del toccare, per lèntirc quel che lìa a|pro,oucro morbido : caldo, oucr 
freddo . Del gullo ancora, nelTadàggiarc i cibi, qual fiadolce, & quale 
amaro . L'udire ancora, come bene s 'accorci moda per udire colè, che 
gli diletti. Similmente l'odorare, nel dillinguere qual da grato, de buo 
no, & qual di(piaceuole,& trillo odore.Et cofì ancora la uilta,Ia qua- 
le per edere nella piu alta parte, Uà quafi come alla guardia per feopri* 
re paelc: & ancor che fia colà li picciola, è nondimeno tanto potente, 
ch’ella riceuc l’imaginc di tutte lecolè, (errandole in & (teda ; fe ben . s.t 
fpdè una gran città,un gran monte, ò colà, le lì può trouar maggiore . 

Et tutti quelli effetti fi fanno da quelli nollri lenii con tanta conformi 
tà , che in modo alcuno non ui ha luogo la confufionc ; perche nè gli 
occhi gudano, nc l'orecchic ueggono , ma ogn’unod’elsi attendeal 
fùo officio, lènza haucrcontradittionc l’uno dall'altro, come lèfu£ 
fìno una Republicabene ordinata, & goucrnata con pace, & unio- 
ne quittamente. O R o S i o . Io ho molto beneintefo tutte quelle 
cole : nondimeno uorrci faperc , confideratc ch’io l'haucrò , c he pro+ 
fitto nc trarrò di quello ? Agostino. Subito tu dcui ringra- 
tiare il Signore , riconolcendo quello benefìcio , li come faccua 
Giob , quando dille : Signore le tue mani mi hanno fatto , & mi iob. 
hanno pjafmato in tutte le parti, hauédomifàbricato di ner ni, & d'ofsi, 

& hauendogli coperti di carne, & ultimamente hai ueditomi tutto di 
pelle . Eccoti qui l'crror de i perfidi Manichei diflrutto , & gettato per 
terra .-poiché quello huoroo làuto non fòlo confefla Jjaucr ricci#* 

l'anima 
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l’anima dalla mano di Dio, che laplafmò : cioè formò alla fua imagine,* 
Sclìmilitudine, fi come dichiara San Gregorio. Ma dicedi piu, che il 
fùo corpo ancora da fattura di Dio, poi ch'egli confedà di edere ftato 
formato dalla fua mano dal piede alla tefta . Non penlàrc fratello, che 
queftofarà picciolo (èruitio,chc tu farai al Re del ciclo,(ècon ucraini 
miltà riconofcerai quelle gratic, riccuutc dalla fua bontà: ringhian- 
dolo, chefenza tuo merito, tc ne fece degno per fua mifcricordia ac- 
ciochc tu non glifolsi ingrato. Dopo qticfto contcmplarai l’anima 
tua, con quanta bellezza , & pcrfettione la creò quello Re potente : & 
come in dia egli ui (colpi la fua imagine, & dmilitudinc con modo ma 
rauigliofo . La quale , (e bene è una loia , nondimeno ha tre potenti?'* 
Intelletto per intendcrc,& contemplare il Signore, che la creò : pene* 
trando i cicli, & riccucndo riuclationi per mezo della fede, de gli Arti» 
coli, che Santa Chicfà confedà. Memoria, per ricordarli de ibenefi* 
c-ij, ch'ella ha riccuuto dal fuo creatore: Et Volontà , per corrilpondc» 
ce in amore a colui, che l'ha amata ab eterno jcflèndoobcdicntca* 
(boi (ànti commandamenti. Oltra le tre fopradcttcpotcntie,gli die- 
de ancora tre forze marauigliolè; cioè concupifcibilc, ira(cibilc,& 
rationalc . La concupifcibilc gli diede , acciochc ella fèguitade il buo- 
no, l’honefto, & l’utile. Lairafcibile, per poter fare rcdflcntia a’ Tuoi 
contrari j,& hauer perfeuerantia nella uirtù. Et la Rationale gli diede, 
pcrordinarc il tutto, con mezi conucnienti a buon fine. Tuttelc 
predette colè tu hai da contemplare aimitationedcl Santo Dauid,il 
Piai. ijS. quale trouandofi in quella condderatione, diceuacod: Signore la tua 
fapicntia è marauigliolà in me , & io non ho forza , nè podò con edà . 
Voleuadircil Santo Profeta: Quando io contemplo me (ledo, che 
tu crearti con tanta fapienriajle mie forze,& il mio intelletto non fono 
bartanti per intendere al tutto quelli marauigliofi (cereri . Io ho una 
(cuoia in me di lettere tanto fonile, che nè i làuij del mondo lepodo^ 
no intenderete i Filolòfi di Atene le puotcro penetrare : i quali fegui 
tondo il proprio parere, negomo la Crcatione, dicendo : Di non nien-i 
tc, non può edere ftato fatto qualche colà . Ma noi accompagnandoci 
Piai. 1 5. col Santo Profeta, contemplando Dio in noi ftcfsi,diciamo : Bcnedct 
to da Dio, che ci ha dato intelletto . Gloria da al noftro Creatore, che 
•p t ci formò il corpo di terra, & di niente creò Pani ma no (Ira, capace di rà 

gione, libera di uolontà, & habilc per godere la beatitudine, & gloria 
eterna. Ci ha dato l'intelletto della fede, acciochc con l’aiuto di quelle 
ale , potiamo alzarci alla contemplatone del noftro Dio , che ci creò 
per pura fua mifcricordia, & non per noftro merito. •-* 

OroSio. 
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* ORoSlo. Io refto ftupido in udire quelle cole. O Dio làiito, 

(è glihuomini lì occupafsinoun poco di tempo in conlidcrare que- 
lle colè , io fo ben certo , che forte non attenderiano tanto a’ Tuoi in- 
tercfii,& honori;& non pcrdcriano cosìil tempori quale fcmprccor 
re, anzi uola; & (i unitariano i lor penfieri , & deiìderij, & la uitaloro 
cangiarebbc flilc . Pare a me, che quella nollra trafeuraggine lì a 
tanto grande , & lìamo tanto addormentati, chea pena trouarcte chi 
prattichi , & ftudij quella Filofofia almanco un’hora il giorno. Io pre- 
go Dio, che lì come ci ha creati, cofi ancora ponga rimedio a tanto 
danno per Tua infinita bontà . 

A e o s t t no. Doppo che tu haurai contemplato i'cflcr tuo 
per parte di Dio,bilbgna poi che tu contempli chi tu lei per parte tua \ 

& quel che tu feidouentato perii peccato . Perche, leprima tu fulli 
in gran dignità, eflendo (lato creato da Dio, & pollo in tanta gran- 
dezza ; fulli ancora profondato in grandifsima miferia, doppo il pec- 
cato : & cafcaflida tanto honorc in lì gran uitupcrio: che il Profeta 
conlìderando quello, dilTe, che per il peccato l’huomo era fatto fi- Pialli, 
milc a gli animali brutti , & irrationali . Quella gran perdita fi deue 
confiderar-c,&: intendere, contemplando Gielìi ChriSto Cro- 
cififlo lopra quello monte, per rimediarea tanto difordine. Quello 
contcmplaua quel SantoGiob, dicendo : Io confiderai l’hucmo,& i 0 |»; f 
difsi: Io ho peccato .' Così ancora mollrò Pilato Pinnoccntifiimo 
agnello Gicfu Christo al popolo, dicendo: Eccouil'huomo. 

Perche con quelli mezi fi prouò la certezza della fua (ùnta humanità. 

Etf fc egli non folle flato uero Intorno, non farebbe fiato prclo , battu- 
to, coronato di Ipinc, confitto fu la Croce, & vltimamcntc morto. Io 
confiderai Phuomo,& difsi : Io ho peccato . Il che mi auifà, ch’io con- 
templi il mio Redentore Gielìi Christo fu la Croce ; & cono- 
feendo la fu apena , ri cono Ica in melacau/à,ch'éil mio peccato ;ac- 
cioche io polla dire: Io licitai gli occhi in quello Ipecchiofcnza ma- 
cóla, &fubitouiddi la faccia deiPanima mia, eh’cUconlcientiajmac- ’’ 
chiata per il peccato: per rimedio della qual colà, io confi. Hai i mici di- 
fetti, & difsi : Signore io ho peccato , habbi compagnone di mc,fccon Piai. ic» 
dolagrandczzadcllàtuamilericordia. Vn'abiflo chiama l'altro abif- 
fo: la laguna della mia iniquità, chiama il mare lenza fondo della 
tua infinita dementia . O Signore contentati , che unabilfo in- 
ghiotta l'altro abilfo . Fa, che l’abiflo della tua milèricordia, di- 
ftrugga la minerà de’ mici peccati, ancora che fiano piu che l’arc- 
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O s.o 9 1 o. Io miconlòlo molto di quella confiderafionc,chb tu 
m'hai infegnato ; & mi pare ch'ella fia tanto fondata in quel che fo^ 
pra quello lènto monte realmente occorlè,che mi par di uedere, 
quando il popolo(ucduti i fcgnali , che occork.ro sì in ciclo, come in 
Lue. *j. terra nella morte del Saluator nottro ) tomandofènc nella città, fi 
Lue. 23. batteuano il petto, riconofccndo il fuo peccato. Parucmi, che il lènto 
Ladrone ancora contcmplaua il medefuno , quando egli riprclèilfuo 
compagno, & confcfiò pubicamente ilfuo peccato; pregando il Si- 
gnóre clcmenfifiimo,clie haucttc milèri cordia di lui . Si uede ben. 
chiaro, che quelli fono effetti dello Ipccchio , lènza macola ;& della 
luce eterna : perche chi guarda fittamente in quello Signor crocifitto, 
così come lo Ipccchio rapprclcnta la faccia di chi ui guarda dentro, 
cosìancorail peccatore guardando in lui, riconofccfubitoi difetti deL 
lafuaconfcicntia; & chiede perdono de ifuoi peccati. Deh Signore 
benigno concedi grada a tutti i Chriftiani , che femprc fi guardino in 
uclto Ipccchio rilucente, accioche conofcerido i loro difetti , fi emen- 
ino , & mutino la uita di cartina in buona ,& di buona in migliore. 
Agostino. Credo, chctu habbi uillo , le tu hai ben conlidera- 
to, che in due colè confitte quello primo grado di contemplationc . 
La prima, in chcl'huomo riconolca fe fletto , confidcrando,che egli c 
€cn. u fattura della mano di Dio ; il quale gli dette u n’ctterc tanto ccccUen-, 
te, creandolo allafua imaginc,& dandogli il dominio, & la fignoria. 
deH'uniucrlc>:pcrilchcfcgIidebbon femprc render laude ,& grafie. 
La feconda poi , confitte in che l'huomo contempli le fuc inifenc, che 
fono nate , & hereditate dal peccato : il cui rimedio fu la pafiionc del 
nottro Signore ChriSto Giefu. E' di tanta importanfia que- 
llo primo auifo,& fondamento , che lènza cfl'o tu non potrai uenirc 
al grado piu perfetto della contcmplatione: fi come ho di (òpra detto, 
che ilconfidcrar Dio nellafua cfi'entia . Che quello fia la ucrità., fi 
uede chiaro per lari(pofta,chc diede lo fpolb alla Ipofa nella Cand- 
Cant 1. ca> q Uan do clTa lo pregaua , che le dicettc in cheluogo egli fi ritir*- 
ua all’hora del mezo giorno. Quello c il contemplare Dio nellafua 
eiTentia: H quale è come la luce del mezo giorno, lènza alcuna nugo- 
ladidifctto. La rilpotta dunque fu quella: Anima, che fei piu gra- 
do fa di tutte le donne, lè tu non conolci te fletta, uà dietro alle peda 
te del tuo gregge ; & metti alla paftura i tuoi capretti a canto alle ten- 
de deipattori. il che vuol dire, lècondo che dichiara San Bernardo; 
Se tu non conolci te fletta , lè tu non ti lèi humiliata perfettamente-, 
tu non puoi uedere lauaga luce del mezo giorno, nel fuauc gufto 
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della contcmplationc ; confidcrando le perfettioni della diurna Mae- 
ftà. Porta quella legge, che non può mancare: che chi fi humiliaric Uatt. ai. 
conofcendo fc ftclTo , farà ch'aitato da Dio , per contemplare i fccrcti 
marauiglioli della Tua diurna Maeftà: ne feguita, che per mancamento 
di quello ricono feerie ftclTo, fu gettata per terra , & fracaffata la pro- 
fontionc deifauij Filolòfi ; i quali contemplando le perfettioni delle 
creature , non conobbero , nè intclcro fe Itcfsi : & douentati ignoran- 
ti, pcrirno miferamentc, li come dice SanPaolo .Si che fratei mio, do- 
mandiamo ancor noi quel che con tanto Ipirito dimandaua Santo 
Agoftino , dicendo : Fa Dio mio, ch’io conolca me fucilo , accioche 
io polla meglio conolcerc la tua diuina Maeflà. Intenda io lamia 
battezza , accioche io meriti intendere alcuna cofa della tua grandez- 
za. O R o » i o. Cosilìa. Mi pare, che di quello primo grado lì 
lia trattato a ballanza , quando ti piaccia palsiamo al fecondo. 

Del fecondo grado della contemplatane . Nel quale 
fi tratta , in che modo fi bada contempla. 

re Dio nelle file creature . * ■ 

Cap, J X» 

. '■ r ; . .*> ■ i • • Il ih ■*' * 

Agoftino; t 

Aie e fi generano (jimentiumDomrnum , aucrentium ficiem 
Dei Iacob. Se fin qui Orolìo mio caro, tu nai confidcrato te 
ftettò; nel qualcpcr modo mirabile, & per fimilitudincmar 
rauigliólà rilplcnde il tuo Creatore : & hauedoti clfcrcitato nel primo 
grado di contcroplationc;nonbilògnafcrmarfi qui, ma pattare innan 
zi,& contemplar il Signor Dio nelle fùe creature . Perche le noi lìamo i. !•&.*. 
di tato alto lcgnaggio,comc c l’cfler figliuoli di Dio per gratiarin que 
Ilo lì deuc conolccre,lc noi trouaremo mille modi ingegnoli per cer 
care quello noflro Signore perle orme,& uelligic delle fuc creature, 

(come dille il Profeta) fin cne arriuiamo alla fua gloriola prelcntia : il ***• j** 
che c contemplatela fua eficntia diuina : la quale ricercauano , che gli a * 1 
folle mollrata,& infegnataMosc,& Dauid. Il confidcrarc quello uni 
ucrlò, come opera del onnipotente Dio , fi conuerte in grande armo- 
niat&in un parlare fpedito all’huomo fpirituale,di tal forte, chela (aera z 

foratura dica,chc i cicli fiano lingue, che dichiarinola Mac(là,& la glo 
ri* del Signore, che gli creo . V ero c, che il capo principale, & die o fiale 

E a della 
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della contcmplatione,& contemplare quella lèmma bontà, ch'c Dio: 
ma perche la fragilità noftra e tanto grande, & tanto maggiormente 
doppoilpeccato;habhiamo bilbgnodi cominciarcdal manco prin- 
cipale, conlìderando la caufa porgli effetti Tuoi ; & il creatore, per me- 
■20 delle creature . Della qual colà noi ci temiamo, come fa uno di 
bada (tatara, che uolcndo arriuare in qualche luogo alto, procura 
con ingegno di arrinarci , adoprando (cala , ò banchi, ò limili altre co- 
le : Terza le quali non può arriuarci. Quello aucrtimcnto dà San Pao- 
Roma. i. lo ai Romani, dicendo: che l'huomo perii mezo delle colè terrene,' 
& uilibili, può uenire in cognitionc delle colècternc , & inuifibili,fm 
che egli arriui a contemplare la diuinità di Dio, & la fua bontà ineffa- 
bile . Di modo che i Sani j del mondo non hanno Iculà . 

- Orosio. Se gli idolatri , & gentili non hauranno Iculà il di 
del giudicio , poi che il creatore le gli ha dato baftantementc a cono- 
Iccre nelle fue creature : le elsi uolclsino humiliarlì , & non elferc in- 
. grati , & glorificare il Signore ; che colà làrà di noi,a i quali fono fiati 
nudati tanti lècreti per fede, & TificHo figliuol di Diocucnutoal 
mondo a m'anifeftargli ? Ora poiché tu mi dici, che per mezo delle 
creata re , (come Chi leguita una uia perle pedate d* un'altro} noi po- 
tiamo contemplare il Signore, che le ha create, làrà bene, che tu mi di 
ca ancora il modo ch'io debbo tenere per far quello. Aco sitino. 
Sfa.) ». Il S.Profcta Ilàia ci inlègnail modo, dicendo: Alza gliocchituoi in al- 

to^ confiderà chi creò tutte quelle colè . Dice molto bcne,chc alzia 
no gli occhi ; perche ci bilògna un grande Ipirito per paflàre per que- 
lle cofe uilibili, & non fermarfi in effe : & non andar dietroalla curio- 
fità;ma cercar lòlo la ucrità,ch’cil Crcatorc;ft comediccS.Agollino. 
Dille ancora, che noi alziamo gliocchi, perche tutta la làpienuahuma 
nanon fi ballon te di dar titolo di creatore al Signore, ma lalànta tede 
JacAb. j; riuclatajla quale San Giacomo chiamalcientia del rido ; perche ella è 
(cola di buona creanza, & di modellia, che fi dette alare col Signor 
noftro , cflà lòia ci inlègna una feientia tanto delicata , comeèl'atfcr- 
mare, che il mondo follè creato di niente, lòto con parole di quello 
Signore. Quello era quel che contemplaua Dauid, quando diflè: 
Ifal. 1)^. Dioha fatto tutto quel ch’egli ha uoluto in ciclo, in terra, & ne gli 
abifsi , le quali parole uogliono dire: Confidente huomini mortali, 
quanto fia potente il Signor Dio, poi che il luopotcre uàad un mede» 
Sap.ij. fimo legno coluolcre. Il Sauio dice, che dalla gràdezza delle creature; 
come tutto l’uniucrlò(il quale fu con tanta làpientiaordinatojaccom 
modando gli clementi , i cieli, & i pianeti con tal ordine, che jure,che 
/* ogni 
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Ogni cofó fia unito infieme)fi può conofcerc il Creatore. Eccoti dun- 
que un fógno , che tu hai da notare, & contemplare nelle creature, 
ch’c la gran po (lónza del Creatore, & fecondo quello fógno tudcui 
temere ; perche colui , che di niente fece ogni colà , potrà molto me- 
glio fare, che il peccatore douenti legno per il fuoco dell'Inferno. 

Dio fece ogni colà per edere temuto dice l'Ècclcfiad ico; & l’iftcflo Si lob.yt. 
gnorc diccrComc c pofiibile,che uoi non mi temete, o huomini mor- 
tali ? poi che uoi uedete, ch'io faccio acquetare la furia del mare, & lo 
faccio trattenere con un muro d'indabilc fóbbione?0 Ro s 1 o.Qucft o 
cunfegnodafamcgran conto. Il quale dimoftra,& aggrandire mol- 
to la potcntia , & la Macdà diuina. Seguita di gratia A godi no , fóci è 
qualche altra cofó da cótemplarc nelle creature : perche quel che adef- 
fo m'hai detto, ha caufato in me un gran timore. Perche facendo il Si- 
gnore tutto quel che gli piace nel ciclo , dando gloria a gli amici Tuoi,, 
operando in terra quel che gli pare, fenza che neffuno lo pofló impedì 
re:& tormentando nell'Inferno un’ Alc-fTandro Magno, che facca ftupi 
re,& tremare il mondo, mentre fu uiuo: tributare ancora un Nerone 
Impcrator Romano, tanto crudele, & terribile , & fpargitorc del (àn- 
gue de i Martiri : & finalmente cadigar la giù tutti i fuperbi mondani 
in tormenti eterni; quede dico fono cofó, che fpauentano, & che fan- 
no grandemente marauigliarc, & temere un uilc homiciuolo come 
fon’io. Agostino. Si uede ben Orofio, che tu non fei troppo innan 
zi nella perfcttione,poi che la gi uditia di Dio non ti par dolce, & foa- 
uc. Non fai tu, che Dauiddice,chcil giudo fi rallegrerà, quando ue- pf a j, * 

dràla ucndetta ( cioè contemplando le pene de i cattiui) & fi lauaràlc 
mani nel fangue de i peccatori ? Tu perderai quedo timor prcdo,con 
l'aiuto di Dio , & trouarai tanto gudo nella potcntia , & giuditia fua, 
come anco nella mifcricordia, ch'è la feconda pedata , ò uogliam dire Prou. if. 
fógno della fua Maedà, poi che per fua bontà fola, fece turtoquedo 
uniuerfò , fenza haucr rifpetto a ncfTuno intcrcflc . In quedo palio di 
contemplatone pare chcfieflercitaua il Re Dauid, quando dille, che Pfal. tu. 
il nome di Dio era degno di laude dall'oriente fino all’occidente . co • 
me fó egli dice(fe:Tutto quedo uniuerfò ebuon tedimonio della bon 
tà,& benignità di colui, il quale effendo gloriofo ab eterno in fó deffo; 

& quado egli uolfelo creò. Oros 10. Qucda feconda pedata mi rifuc 
glia,& incita a laudar afTai la liberalità diDio.Io non fo che dirc,fó nò 
che la bontà mette legge a fó defTa; & fi fa tributaria per participar con 
noi. In quedo uoglio io fidar la uida, perche mi pare, che non fi troua 
cuore tanto duro , che quedo fuoco d'amore non l’intcncrifca , & lo 
Lib. II L E 3 guidi 
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guidi dictrò'di fe. Agost i no. Tu trottar ai ancora o! tra di quedó tm> 
tfitzo lcgno;il quale non poco ti moueràa laudare il creatore nelle fuc> 
creature ; il quale è la Tua gran fopicntia : la quale ordinò li marauiglio, 
fornente il cielo, & gli dementi, & la terra c’1 mare, & tutte lai tre cole 
Nel centro fondò quello potente Signore l' Inferno , accioche quelli, 
Thjlip. j. che amano tanto la terra, liano perpetuamente tormétati nel mezo di 
dfa.Il cielo Empireo collocò nel piu alto luogo , accioche gli huomi-. 
ni fonti, i quali in quello pellegrinaggio della uita humana hanno lem 
prei loro pcn Iteri, & lafua conucrfotionc nelle cofe eterne. nclliftellb 
pfal. j 8. luogo gli lia data la beata uilìonc della gloria. Nella terra poi per elle-.. 

fe il mezo fra quelli due c(lrcini>Ciclo, & Inferno, ordinò la fopientia,- 
inf ini ta, che in ella lì p rouino così i buoni, come i cattiui ; fin che uen-> 
ga il giorno delgiudicio : nel quale ciafcuno haurà premio, ò cadi- 
go, conforme a’fuoi meriti. Si chetu intendi quel che tu deui con- 
templare, per conolcerc il Signor del cielo nelle fue creature. Nellln-, 
ferno lì dcucconlìdcrarc lapotentia,& la giuflitia di quello Signore :• 
il quale abborrifee tanto il peccato, che coli gli Angeh(ch’tlfo haueua 
creati, accioche gli feruilfcro nel cielo, ) come ancora gli huomini* 
che hanno offefo la fua Madia , tormenta , & tormenterà perpetua- 
mente. O chcfuoco terribile , che freddo intollcrabilc,che ofeurità 
incredibile, che uifla tanto horrcnda dei demoni j, Se quel clic di tut-. 
to è peggio, una di (confidanza grande di poter mai ueder Dio,hauran 
Matt. aj. no i dannati nell'Inferno . Quello contemplata Dauid, quando egli 
PfaJ. tp. Jhfe, c h e i n quel luogo fpaucntolò,ui era fuoco , lòlfore,& (pirico di 
tempcda;le quali cole fono parti del loro calice. I tormenti grandi,. 
Piai. 36. che patiiconoi dannati nei loro (entimemi, il Profeta gli chiamò par, 
te della fuapafsione. perche la pena maggiore, ch'cfoi habbino,cl'ha- 
uer perduto del tutto la Ipcranza di poter mai ueder Dio. Quelli, che 
Piai. 54 . contemplano quelle colè, dice quello Santo Profeta, foglipno lino al 
Num. 1 6 . ciclo, & difeendono lino all’Interno . Non come Datan, & Abironj i 
quali per la loro difobedientia fumo terribilmente cadigati ;ma neL 
modo, che difeendono i giudi, contemplando ogni giorno quella di- 
urna giuditia, per meglio guardarli da i peccati ; & dolerli in queda 
ta de gli errori commefsi. 0„R osto. Deh uolelTe Dio , che la tua, 
orationcfolfe cfoudita : Se che il peccatore prima che otfenda Dio , à, 
almanco doppo l’hauerlootflfo , lì mcttclfe innanzi a gli occhi quella 

S an potcntia , & quella rigorofo giuditia , dalla quale fono cadigati i 
prezzatoti de' Tuoi fonti commandamenti; accioche con quedo me* 
xò non delTeconfcntimcnto.alpeccato ; ouero haucndogli acconfeq- 
^2 4 ili 1 .cJL tico, 
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tìto,rimcdiaflc a qucfto danno con la pcnitcntia ; a fin cITegfi non ua- 
da ad habitarc in eterno in quel luogo tanto milèro ,& fpaucntòfiy. 

N ella terra poi, che ti par che ci lìa da contemplare ? Agostino. 

In terra , dice il Re Dauid , fi deueconfiderarc la gran milèricordia di 
Dio, perche di quella milcricordia(Ìnquanto alui)nec piena la terra. 

Qui lì deue contemplare con quanta paticntiail Signor Dio affettali 

-■peccatorcicome egli rammonifcc,& lo prega; & uicne al fine a tanto, 

ch’egli dice, che fld alla porta della cófci ernia, come chi Tempre dàauf- 
fò,& ricordi, mandando hor immetto, hor un’altro, hor per una uia, 
hora per un'altra. Alcuneuolte ci chiama con preghi, dandoci dclfc Apoc.j. 
prolpcntà. Altre uoltc con minaccie, dandoci tribulationi , perdite di .* .‘ili 
roba, infirmila, & limili altre colè . & con tutto ciò, con un lo! dire ue 
•ramcntc rio me ne doglio, & nelon pentitoci feorda quello benigno 2< Cor.i. 
Signore tutte le oftefc,& ci riccucper luoijperdonandoci ogninollro 
fallo.Quefta non fi può negare, che non fia una gran milcricordiarari*- 
ati grandilsima . & chi non lo credette, confidcri quella colà ctterc ue- ' : •" ^ 
rifiima,in quel che gli inrrauenne a Dauid, quando egli peccò, & a S. 2 .Rcj.i ». 
Pietro, quando egli rinegò il Ilio Maellro . Ma lafciando da parte que Mat. j. 
fìoichc debbo io dire delle cole tanto degne da confidcrarfi,che quo? • ! 1,1 

fio pietolò padre ha prouifto (òpra la terra, non loto per gli amici, ma 
ancoraper gl'inimici? Egli commanda al Sole, che illumini i buoni, & 
i cattiui : & alle nugole , che piouano lòpra i giulli , & ingiulli : & a gli 
alberi, che producano i lor fruttili i fiumi, & a i fonti, che mai non ro- 
llino di correre : non ottante che S. Agoftino dice, che il peccatore 
non èdegno dell’acqua, ch’egli bene. Oftos i o.Qucgli,chenonfi re- 
tirano almanco un'hora del giorno a conlìdcrarc, quanto gran debito 
-noi habbiamo có qucfto Padre, & Signore nelle noftrcoccorrétic par 
ticolari, don riano almeno confidcrare quelle colcgcrtcralmcnte . In- ,m ' J 

trauiene alle' uolte, che andando in uiaggio le a calo uno ci dà un poco 
«d’acqua frc(èa,oucro ci fa alcun’altro limile leruitio non cfltndo tenu 
to di farlo, noi per qiietta picciola colà gli tettiamo ob!igati;& nè tenia 
mo grandifsima memoria : & nondimeno filmo tanto ingrati, (che a 
■quel Signore, che cifa tanti benefici j, il quale ancora con tanta libera- 
lità ci manda l’acqua nelle fontane, ne i fiumi, & nel mare;& ci dà il pa- 
ne, & il uino,& l’altro colcneccttàiicfenzamifiiraD nói non gli rendia 
■mo gratic : non ricercando egli altro fcruitio da noi . Io prego la Tua 
infinita bontà, che ci faccia aprir gli occhi dell’intelletto ;&'ci fat eia in- 
tendere qucfto conto, che noi douremmo fare con la lua Macftà;Il 
■quale è quel che tu dici douerfi contemplare. . i iv * 
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parte del Signore, fi niente fu bit o ; aiutato da un calore , & defidcrio 
celeftc,per dimcnticarfi naturalmente di ogni colà uifibilc. Et però, 
quanto piu cole dirai, in quello grado della contemplatone, unto 
piuuolondcrialcoltarò. Agostino. Io ho già un'altra uolu det- 
to , che quello era il mio defidcrio, le piaceflè coli a Dio ; ma egli per 
fua pietà , hauendomi mandata certa occupatone, chcmièoccorìà, 
pare che mi habbi accnnato , che io perdo il tempo , in defidcrar di ue 
dere quello che fi gode , & fi lènte nel ciclo . attelbche in quella Hal- 
le di mifcric , & mare di lacrime di quella uiu , non fi può trouar cuo- 
re, che Io penfi, ne lingua, che lo polla dire . Io t diro fol quello, che 
«lice S. Agollino; che le uno c uero amator di Dio, molte uoltc il gior 
no làràprefentatoin quella magnifica città, douc potrà palleggiala 
fuo piacere . Il che non è altro, che il contemplar la gloria di quegli ce- 
lelli cittadini. Si palleggia da una piazza all’altra : il che fi può dire, che 
fia confidcrar la gloria del Padre, del figliuolo, & dello Spirito lènto, 
un Diofolo. Oucro potiamo dire , che quelli uliuanno per le piaz- 
ze, che lònopiu Ipatiolè delle llradc : percheli marauigliano di ueder 
la felicità de i làn t, che fono (àliti a maggior gradi di gloria . Per tan- 
to fratei mio, io tiasficuro che, le tu ancora farai cofi,il macllro d’in- 
finita làpicntia Gicfu Ch ri sto, t’inlcgnarà quelli, & maggiori lè- 
cret , per ogni poco di tempo , che iui t ripofi . Pasliamo dunque in- 
nanzi al terzo grado • 


Del ter%o grado detta Contemplatane . Nel quale fi 
tratta in che modo f dette contemplare il Signor 
Dio , netta morte del fuo unigenito fi 
gliuolo. Cap. X. 

Agoftino l 

Aec e/l generano &c. Horamai pare che la ragion com- W»l* 
porti, & ildoucr uoglia,checlTcndofi celebrati (opra que- 
llo monte i millerij della nollra Rodendone, dobbiamo 
conliderare con attcndone, quello, che patìilFigliuoldiDio, mo- 
rendo fulaCroce, per ammazzarla nollramortc. Gran bene eil con 
templare il Signore in te lleflb; poi che egli creandoci a fua inugine, 

& finulitudine, ci diede quella imprefa per far rjlendre,& rifuegliarela 
. nollra 
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tioflra pigri eia , Si negligenza . E' co(à utili jfima ancora , cheùcdetif 
ilo le creature , Cubito ti li rapprefenti innanzi a gli occhi il crcatòfe : il 
«quale rifplcndc in elle per preicntia &pcrpotcntia.Con tutto ciò fen 
za comparatone e molto meglio il contemplar quello Re /oprano 
nella Tua fàntisfima pasfionc ; nella quale con piu eccellente modo lì di 
chiaro al mondo chi egli era: & fi dà ancora a gullarc allenirne, che 
ron fefuentc amore lo cercano, & hanno compaslionc dei Cuoi dolof 
ri. EtpcrchequcftonoftiofanhacutZ ; ma (blamente quelli , chcpcr 
ilpeZalpriifilegiso Cono chiamati particolarmente da quello Signore: 
jwròdiccil Profeta Dauid, che quella è una gente particolare, che nó 
'cerca gli honori del mondo , ne le ricchezze uane,nècolà alcuna, che 
fia in terrktma lì affatica di trouar il Signore con penlicri làuti, & opere 
buonp: nècdIànodicaminarc,fin che arriuino a contemplar la faccia 
benedetta dd S ignor G iefu C h r 1 s t o , per fuo amore pi c na di lp.u ti , 
coperta dilàngue, & tutta pcrcolfa dalle guanciate;^ alfine coronata 
di IpinC; & morta . Oro s io . Per la molta affett:one,& compaslionc j 
Ch’io ho nell'animo mio a quello mio Saluatore, non pollo diraltro,(c 
non: Benedetta fia tal uilla,& la prclèntia di quella faccia diuina,la qua 
le , eflendo la bellezza degli Angcli,uollcpcrIafuaimmcnlà carità, & 
per amor mio,& per rimedio di tutti i peccatoti, elferellhcrnita, bat- 
tuta, & imbruttata . O bontà di Dio, troppo marauigliolà. Se gli huo- 
mini mortali confidcra/Tcro a quello; & li guardaflerp in quello Ipcc 
chio, io lòno licuro, chelcuariano tante fupcrfluità di ornamenti (an- 
zi per dir meglio d’intrighi)chc portano, & donne , Se huomini intor- 
no allelor tellc , & dalla faccia ; & procurarono di abbellire, & ador- 
nare la confcientia. Quello terzo grado, che tu hai cominciato a trat- 
tare, mi piaccfuora di modo: & ini inarauiglio, ch’egli non folTcil pri- 
mo, poiché mi hai detto, che nel fecondo (1 dà a conolcerc marauiglio 
lamentela potentia, làpicntìa, & bontà delnoflro Dio. Agosti no. 
Non t’imaginare, le io non l'ho meflo al principio, chciol’habbia fat- 
to lènza cófidcrationc : ma per poter meglio feguirca quello modo il 
nollro uiaggio , l’ho pollo il tcrzo,pcr imitar la Spola, la quale per tro 
uar quello Re di gloria dice, che fi leuò, &caminaua per le piazze, & 
perle corti della città; & domandando del fuo diletto alle guardie, paP 
s!ò un poco innanzi, & fubito lo ritrouò . Il leuarfi della Spola lignifica 
là diligenza , che deue haucrc l’huomo fpirituale, nella uita contcm- 
plaZua;ogni dìandando innanzi, &crefccndo, come chi Tempre gua 
dagnapaclcj&trouano ognidì llrade nuoue. Le piazze, & lccórti 
dcUa città, lignificano le potcnZc ddl'anime ; & i fcnumcnZ del cor- 

p 0> 


DI CONTEMPLÒ TIC NE. 7* 

po. L'intelletto e una piazza molto Ipatio/à, & capace, poi che egli 3 
habilc di contemplare il Ino creatore . La memoria poi, & la uolontà» 
fono piazze, per le quali l’anima gufta Dio, per un'ardente amore# 
che mai lì ftracca . Di qui li pa(Ta poi innanzi per le corti ; cioè per * 
fornimenti del corpo ; accioche l'anima con tutti i mezi posfibili trou* 
illuolpofo Gioiti. Eccoti qui il primo grado di contcmplationc, che 
io t’ho detto. Fatto qucfto,dice ch'ella domandò alle guardie della cit- 
tà, che le desiino nuoua del fuo amato Ipoforper dar ad intendere, che 
nfocondogradodclbcontcmplationchadaelTcreilcercare ilSigno- - T •'< * 1 
tc , & creatore , nellefue creature: le qual» fono come guardie , che fin ' : 5 

dalla porta della città fi prefontano ai (enfi: & la rifpofta,che le danno, 
c <fiò c he dice il Pi oterà : Il Signoreè quello, ehc ci ha fatti, & non noi Pfal. 20. 
ftesli. Comcs'cgliuolertcdirc. Non ui trattenete qui con noi, come 
gente cieca, Se ingannata dalla pasfione : perche noi lìamo creature, & 
ci eflercjtiamo nel foruitio di quel Signore, che ubi andate cercando. ? 1 ,,:1 1 
Seguita poi la Spofii, & dice, (libito eh io fui pallata uh poco innanzi, 
trouai colui, che amal’anima mia. Si che tccoriqni il terzo grado del- 
la contcmplationc , che feguitailfocohdo giàdetto . Quel poco diui- 
aggio, che l’anima deue fare , è la pasfione làntisfima del noftro Re- 
dentore , nella quale egli fu uilipefo , fohemito, Si al fine confitto fi» la 
croce . Quel poco fi può ancoraintcnderc, che quegli, che fono Chri 
ftiani folodi nome, fannopoco conto di quello pre(iofoteforo;ui-J 
ucndo focondo la lor fonfualità ; non fi curando d'imitare la pasfiòntf 
del Signor noftro. Orosio. Vuoi tu Agoftino, ch’io ti dica il uefo? 
poi che in fi breue tempo fi promette tanto gran premio allenirne no 
ftre, cornee il trouar Dio, contemplando la fuafacratisfima pasfione; 1 : 

miuicnuogliadidire di queftomonte, quelchc San Pietro dille del • i 
monte Tabor : Signore , qui mi par, che ci lia una buona ftantia , per M att . , 7< 
ftarc in tua compagnia, & della gloriofa Vergine tua Madre, & del tuo * . 

diletto Difccpolo Giouanni ; i quali al pie della tua linta Croccfone 
ftanno , facendoti compagnia . Acostino. Ofratd caro pia- 
ceffo a Dio, che ci forte concerta fimil grafia; accioche non pcnlàsfi- 
ino mai altro, giorno, & notte, col cuore, nè con gli occhi uedesfimo :• 
pila lingua noftra mai parlartele non di GìcTuCh Ri SToCrocifirto ,.cor. 2. 
noftro Redentore. Quello diceua S. Paolo, che era la fila foientia, Se' 
non altro. &cofi ancora douriacrterla noftra. Quando piaceri al 
Signore tu ucdrat quella pasfione diftelàmcntc nel libro del Memo- 
riale dell’amor finto , ncH’ertèrcitio del Venerdì. > i 

i Per adeflo/cguiundo il nQftro ragionatqpnto in queftp tcn;ogra- J 
. J do, 


'igllijajP? 


7« M O N T E 

do.uoglio che tu contempli quattro cofe . La prima ùeder chi patisce. 

Li fecondai! molto, che egli hapatito. La terza con quanto amo- 
re lì milè fi la croce • La quarta per chi egli patifee , che è il peccatore' 
ingrato. OroSio. Senza dubbio, tutte quelle fono cofe notabili , 
& ballanti per rifuegliar lamina all'amore di quello Re del ciclo. Io 
^ prego, che nell’ordine, che tu me l'hai raccontate, nelmcdelìmo me 
le dichiari. Agostino. Laprimacofibifigna,chctuconfidcriin 
ogni palio della paslìonc del Saluatorc, la gran dignità di colui, che 
i. Cor. t. fopporta quella paslìonc • Perche egli c figliuolo di Lio, fipicntia in- 
Pftlio? crcatordclmondo ,& nerbo del Padre: il quale, fecondo San 
J ' Paolo; follenta tutto l’uniuerfo . Egli è ancora canto potente, che Da 
uid dice, che con un fuo (guardo fa tremar la terra. In quella confidc- 
rationclidcueripofar l’anima tua : perche ella uitrouari gran gullo j 
& inficine rcllarà llupida, contemplando la gran Macllà di quello Si- 
loan. il. gnore, che patilce: la quale egli uolledimollrarecofi al principio, co- 
mc al fine della fiufintapasfionc. Alprincipio la dimoflrò , quando 
clTcndo andati i Giudei per pigliarlo, & non oliarne, che folTcro mol- 
ti, Scannati , con unafola parola gli fece tutti andar per terra. Al fi- 
ne poi la dimollròin tutte le fuc creature; le quali gli refero obedien- 
tia lòpra quello monte , riconofccndolo per Signore. Perche nell ho- 
radellafua morte, il cielo non refclafia luce : la terra terribilmente 
tremò: le pietre, percotendoli una con, l’altra fi Ipczzorno: i monumen 
ti s’apcrfcro : il Sole fi ofeurò : la Luna douentò di color di lingue . le 
quali cofe tuttcparc, che dimoflraflero dihaucrcompasfioncdellor 
fattore, che patiua. OroSio. Molto rallegra l’anima quella confidc- 
ludic. i j. rat j one ; p 0 i c h e ella conolce in clfa una Macllà, & una potentia infi- 
i.Rcg.jo. nita. Perche, fe li legge di Sanlòn, che egli ammazzalTe tanti Fililtci,& 
di Dauid la fcrittura fiera racconta gran proue, nondimeno non fi tro 
nata mai, che con una (ola parola nefiuno habbia mandato per terra 
tutto un’cllcrcito : perche quello poteua far folo colui, il cui potere c 
infinito . Fu ben cofi conucniente, anzi necefiaria, ch’egli delfe qual- 
che legnale, per il quale fi conofcelfc chi egli era, prima che cominciaflc 
la fua paslìonc : acciochccofifi ucdclTc chiaramente la fua potentia, 
t1 nel gran trionfo, ch’egli nell’horto con una fola parola guadagnò eoa 

tra tutti i fuoi nemici;. Quella confidcratione è molto grande, & tan- 
to piu per perfine perfette : le quali in ogni cofi, ancor che picciola* 
rapprefentano fubito al fuo intelletto la dignità di chi le faccua: il qua 
le era , & c uero Dio , & huomo . Io ra'attaticarò di cauarne qualche 
utilità:però piacendoti feguita in dirmi qualche cofi di quel chefi con 
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tiene nella feconda conGdcrationc. Agosti noi La feconda colà/' 
chctudcui confidcrareinqucdo terzo grado di contemplatone,^ 
quella : Che tu confideri(doppo haucr mdo chi patifee^quanto fiano 
grandi quelle pene, & quelli trauagli : & non lòlo per parte de i fuoi 
nemici tanto ingrati, maancora per la moltitudine, & diucrfità dei- 
tormenti, che gli furon dati : cornee 1’elTcrc (lato legato ftrcttamentc 
con le funi: l'haucr hauuto percofl'e , & pugni intìniu , lì nel fuo fanto 
uolto, come in tuttala pedona ; federe (lato fchemiro,& pieno dtfpti 
ti: l’ cilcrc (lato coronato di acutislimilpini: federe flato alla colonna -; J & 

battuto con infinite battiture; dimodo , che tutta la fuafànta pedona 
pioucua (àngue . Oc ultimamente poi (oltra molti altri tormenti)!* die* 
re llato confitto fu la croce con durisfimi chiodi: datogli bere aceto, & 
fiele: Oc finalmente palfatogli il petto con una lancia , Oc morto. Con» 
fiderà poi particolarmente, quanto fufiegrande il fuo dolore, rilpctto 
de i luoghi nei quali patiua . Come il cemcllo , la gola, la faccia, lepai- 
me delle mani, & le piante dei piedi. Conlidcraiido quede cofc par 
che li uegga chiaro , che quello clcmcntislimo Signore li diflruggcua ’ --T 

in procurar di farla rcdentionedcll’animccon maggior dolore; accio- 
che elle gli reflalTcro piu obligatc di amarlo, & fcruirlo.O mio buon 
Gicfu, comcdiccbcnla ucrìtàS. Paolo, quanto che la tuacarità mila i.cor.j. 
forza. Se Ilàia mi moflra l’anima mia circondata dalla tua gran bontà, Efai 
dalla pianta del piede (ino alla cima della teda , mi dàfpcranza , & mi 
aslicura della mia làlutc; uedendo io te Redentor mio , che lei inno- 
cente; & per mio amore non hai in tutto il tuo corpo luogo alcuno, 
che fiafàno, te che non fiatribolato, &. afflitto con graui dolori . 

Orosio. Per quanto io pollò intendere, fono molte le circondan 
tic, chcaggrandifcono la pasfione del Saluatore. Prima, per edere gli 
inimici tanto domedici ; i tormenti tanto diuerfi; & i luoghi tanto len 
Gtiui, nei quali egli fu tormentato. L’cfTere ancora durato tantoil mar 
tìrio.L'clTerc dato fatto in giorno di Pafqua tanto principale in unacit 
tà, douc allora iì trouaua tanta moltitudine di popolo: tutte quede co 
fcdico fanno maggiore il tormento del ucro figliuolo di Dio, che pa- 
tiua. Io prego la luainfinita bontà, che faccia liberi di tal fòrte inodri 
cuori da tutte le cole terrene , che noi non perdiamo nefluna di quelle 
gioieper mancamento di conlìdcrationc. Agostino. Io uoglioan 
cora,chctuconfidcri dell 'altre cofc; accioche tu intenda meglio , Oc 
C*ui piu frutto di quella Tanta pasfione. Il tormento, Oc dolore, che firn 
tiuailSaluatornodro nelle mani, quando egli era confìtto Tuia cro- 
cè, eramolto maggior del dolore, che patiua San Lorenzo, quando 
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egli fi arroftiua (oprai carboni acccfi, dirtelo fu la graticola: fi come 
afterma San Tomaio . Delie molte ragioni } che di ciò lì danno , te ne 
dirò (ol una: la quale e quella. Tu dei lipcrc , che il corpo del Salua» 
tor noftro era di fi delicata compJesfionc , che nel mondo nonne 
fu mai un fintile . Et perche la complcjfionc piu gentile , & de- 
licata caufa maggior dolore, & lènte maggior paslìonc , efièndo quel 
limisfimo corpo, concetto per l'opera dello Spirito limo, però refto 
tanto lènfitiuo , che non fi troua perfbna , che lopotelfe, non dico di» 
Matt. i. chiararc, ma ne anco intenderlo. Sogliono i Medici chiamar corpi li- 
mili Eucradci , chcuuol dire, complcs donati marauigliofamente, co» 
me furon quel delia gloriosi Vergine Maria, l'anima della quale fu. 
preferuata dallo Spinto linto dal peccato originale , & quello del no- 
ftro Saluatore, che fu concetto di Ipirito linto . Da che noi potia- 
mo intendere, ch’era tanta diftcrcntia nel padre dal fuo corpo a gli 
altri, quanto {ària di darli una pcrcoflà una mano con l’altra ;oue» 
ro di darla nella luefc dell’occhio . Quello par, che uolefle inferi» 
Tren. i; rcl’iftclTo Signore , dicendo per bocca di Gicremia. O tuta uoi, 
che pallate per la ftrada , uedete un poco , & confidente, le fi 
troua dolore fumicai mio. Setuuolesfi poi ancora una proua di 
quello , confiderà l’oradone , che egli fece ncH’horto , doue tu tro- 
uarai > che folo il penderò fu badante di fir’aprir i pori , & le ar- 
terie del fuo licradsfimo corpo; & farlo fudar lingue in tanta ab- 
Luc. sa. bondanza, che le goccic d’erto corrcflcro fino in terra: Il che non 
fi legge, che fia mai intrauenuto a pcrlòna alcuna fino al preda- 
te . Se adunque il pender lolo fu ballante di cauar lingue da un 
corpo humano,per la Tua gran delicatezza ; che dolore ccccsfiuo 
penfi tu, ch’egli fentific , & lòpportaflc in ogni battitura, in ogni 
fpina,in ogni chiodo, &inogni altra coli, che per amor noftro l’af- 
fligeuano? Potrei, s’iouolesfi,lcguitar di parlare un pezzo in que- 
lla materia: ma baditi quel cheli ha detto fin qui ;acciocheiopof> 
li dir qualche coli della terza confiderationc, che lèguita. OroSio. 
Io mi rendo certo, chele i contcmplatiui confidcrasfino molto be- 
ne quelle cole , che non liria pocoilrilèntimcnto , ch’csfitrouariano 
nel loro cuore, in ogni parto che' quello manfuctuo agnello Ch ri- 
sto noftro Saluatore patì. Perche lenza confidcrar quelle colè fo- 
lamentc, quanto dolor gli potcua caulirc il cani inai* difcalzo ; percuo- 
tendo i Tuoi fanti piedi , quando egli andaua per uiaggio , nelle pietre* 
nelle Ipinc , Se in altri impedimenti , che per le ftradc fi trouano ; que- 
llo iòlo dico, douria efier badane? a far commoucrc tutte le noftrc 
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uHcerefe compasfione . Et le i fogni di fuori fono tali; quanto doueua 
eflcr maggiore interiormente il luo fuifccrato amore? Agostino* 
Quella e la terza confiderationc.che li deue hauerc.pcrche,li come tu 
hai detto, quelli fogni ballano per farci conolce re lalua gran carità. 

Io credo, che tu fai, che una uolta egli chiamò S. Pietro, Satanaflb; ri- Matt 

E rendendolo , ch’egli hauefle hauuto ardire di dirgli: Signore, tu non 
ai a patire, ancor che egli ciò dicelfc con buona intcntionc. Vn’altra 
uolta ancora riprclèil mèdefimo Apodolo, quando egli lo uollc aiur 
tare al tempo , che i Giudei lo pigliomo nell horto ; rilànando l'orec- 
chia al feruo del Pontefice , elicilo gli hauca tagliata, con gran raan- 
fuctudinc, & humiltà . Ncuuoi tu ancora di quello iuo grande amo- 
re legno piuchiaro? confiderà folamentc quello, che quando S, Pie- 
tro lo uollc aiutare , & lo configliaua a non patire ; le bene egli ciò fà- 
ceua con buona intentionc , nondimeno perche cercaua di didur- 
barc la fua pasfionc, mediante la quale doucuamo tutti cfler reden- 
ti, ne fu acerbamente riprefo . Quando poi egli lo negò, non lolo 
non fu dal Saluatote riprefo, nè lène turbò, anzi che guardandolo 
con una faccia benigna, piena di mifericordia, lo con u erti afe def- 
fo : & egli fece pcnitentia del luo peccato. Dimodrò ancora il 
grande amore , che egli portaoa allenirne nodre, ncH’ultima ce- 
na , dicendo : Con gran defiderio ho dclìdcrato di celebrar que- 
da Palqua con uoi, prima ch'io patilca . Lo dichiarò ancora ncl- 
l’idcflà cena, quando dille a Giuda: Quello, che tu uuoi fare, fai- 1 
lo predo. come, s’cgli hauefle uoluco dire : Sollecitano piu mi i 
delidenj, ch'io ho di patire fu la Croce per fàluar l'animc,che non 
infuria te la tua malitiolà auaritia ; acciochc tu mi tradilca nelle 
mani de i miei nemici . Palesò ancora la grandezza dcll’amor 
fuo, poiché hauendo tanti mezi di poterei fàluafc, & redimere, 
egli nondimeno pigliò il piu diffìcile (fe colà fi può dire efler dif- 
ficile a Dio) Se pcnofo . Se Dio hauefle uoluto , farebbe balla- 
to eh* un’Angelo hauefle fatto qualche lèruitioafua Madia :& che 
quel leruitio foflè dato accettato in pagamento del nodco debi- 
to . oucro , che un puro huomo , die foflè nato lènzapcccato (poi 
che quedo era posfibile per ifpccial priuilegio) hauefle attefo alla . 
nodra redentione. Nondimeno la grandezza della fua carità non 
fbflèrlè , che altre mani s’impacciaflcro in negotio di tanta ina- . 
portantia , come fu redimer l’huomo , tanto amato da Dio, fé, 
non le fuc . Et finalmente per conduderc , ilfudor del (àngue già < 
piu uolte ricordato , dichiara il grande amore, ch’egli ri portaua. 
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Et ùmilmente fi manifeda, quando nel colmo dei Tuoi dolori, pfe- 
Xfte. 1 9 . gò per quelli de i quali piu gli rincrcfocua , dicendo : Padre perdona a 
ducili mici crocifiirori, perche non fanno ciò che fi fanno . O amore 
/oprano. o fuoco di pcrfcttionc infinita: il quale non può cflere-finop 
• zato dall’acqua delle perfi’cutioni, dalle beftemmie, da idifonori,& 
da altri uituperij, che fu quello monte ti furon fatti . ma piu predo pa- 
re, che fi come le fragc con l’acqua diuengono piu colorite , & rode;, 
coli ancora quando lillà croce t’unirono inficine tutti i tuoi trauagli f 
quitti rifplcndcrono molto piu la tua humiltà,ifc paticntia,chc fono 
fauillc del tuo dittino amore . Al fuoco, ches’accende nelle montagne 
non occorre mctterui leene, perche egli da fè flcffo fi nutrifee. Coli 
ancora il fuoco del tuo diuino amore, per qucflo alzale fiamme fo-» 
pra quello montedclla tua pasfionc: perche quiui trouapiu commo^ 
de le afflittioni ,& tormenti, che fono legna con le quali arde quello 
finto fuoco . T otte quelle colè dcui contemplare, in quello terzo gra 
do: intendendo per quello, che egli cllcriormentc pati, per amor no ^ 
Uro, la grandezza dclTamor fuo : dal quale nafccua una gran compaia 
fionc, cric egli haucua all’animo nollrc. Quello è un dire, che tu con 
fiderila palsione, &*la compasfionc. La patitone, ch’egli fopportò 
per noi :& la compasfionc, che egli haucua di noi, mentre che patiua. 
Iddio nel uccchio tcllamcnto commandò, che le fineflrc del tempio 
folTcro piu lifcic,& polite di dentro, che di fiiora : per dichiararci, che 
le piaghedi quel corpo fintfcfimo tempo dello Spiritofinto, fono 
molto maggiori di dentro per la gran compasfionc, che Chri sto 
haucua di noi , chcr.on parcuano di fuora. Et pcHignificare ancora 
che la grandezza dell'amore, (la qual fu quella, chelogtndò alla mor- 
te) no Ile che s’apriflcil fccrcto, & ehcdopno edere morto, gli foflo 
aperto il cuore , acciochc neduno rcllade, cnc non lipede che la cau- 
li, fhel’haucua fatto morire, era dato il grnndeamorc, che egliporu- 
uaalgetierchumano. O ros io. Qttclh legni fono pur troppo chia- 
ri ; foia poluere della pasfionc, & della nodra propria ingratitudine 
nonciaccccade. llprimo mofiuoègrande; fo noi confidcrarcmo la 
gran pasfionc, che quedo benigno Signore fortóri per l’animenodrc; 
&foci idratarono ih cfii.Ma,foioti debbo dire il mio parere, mi 
par, che fta maggior coli contemplare l’amore, &lacompasfienc t 
che Ctì ri s to hebbe di noi) ilche non fo , fo cofi ogniuno aucrtifoc . 
Jofobqne per me, che mi sforzarò di tenerlo allamcnte,fi cornetti; 
m’hai aucrtito: fichctupuoia tuo piacere padarc all’altra confidera- 
tionc. Agostino. L’ultima confidcrationc farà quella: che tu co»-; 
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templi (bpraquefto monte, perchi pati (ce il noftro’Redctorc;& troaa 
rai ch’egli (opportò quella acerba pasfione,per farci amici col padre;ac 
ciochc perdonandoci i noftri peccati , cì dia la fua làntagratia , & la fua 
beata gloria. Coli ci infègnaS. Paolo, quando egli dice: Come le noi 
foflemo ftati nemici, fece con noipaccperGiefuCH ri sto. IlRe- 
dcntorc ancora di bocca propria dille, chcnonpoteuaclfcrcin un' 
h uomo maggior colà , che metter lauitapropria per un'amico fuo. 
Ma morire per un fuo nemico, coli come morìilRcdintornoftro,c 
un punto d’amore tanto alto ,chcper la fua gran pcrfetrionc.s'attti- 
builcc folo alla fua gran carità . Io milì la mia ulta in mano de’ mici nc 
mici , dice l’iftcflb Signore, come s’cgli dictlfe : Io non hotrouato in 
uoi altro , che inimicitie, & oftclcj fattemi , degne di elTcr caligate col 
fuoco eterno: nondimeno per la mia gran carità, & milericordia, non 
mi curai di perder la uita mia , acciochc uoi uiuiatc in uita eterna. 
Orosio. Quella conliderationc mi fa marauigliare : poi che io fon 
quello, che ho peccato, & li cafliga per amor mio l'innocente, & len- 
za peccato . Et,eflendo io quell'inimico , che merita le pène eterne , la 
(emenda nondimeno lì dà contra l'unigenito figliuolo di chi io ho o £■ 
fdò; & lì mette in eflecutione lenza appcllatione . Per una parte que?- 
fto mi pare un gran rigore, cheilgiullo fia calligato perii peccatore; 
&rello ftupito della granmifericordia, che fa rcllar libero l’huomo 
malfattore. Agostino. Daqueilotu potrai intendere, quanto lìa 
grande la iniquità del peccato : poi che Dio determinò di non perdo- 
narla , le non con la morte del fuo unigenito figliuolo . Se egli dunque 
caltigò li lèucramcntc l'innocente fuo figliuolo per nollro amore; che 
terribili callighi penfi tu, ch’egli darà a quegli, che Hanno uolontaria- 
mente in peccato mortale, & non nc uogliono ulcirc?Gran minaccia 
fu quella, che fece il Signore in Gicrufalcm, quando portando la cro- 
ce dille : Se nell’albero uerde fi fa quella giullitia,chc fi farà nel fecce? 
Uchc uuol dire: Se in me, che fono albero di uirtù infinita, & la purità 
de gli Angeli , & Dio uero , fate quelle cole : ora che peniate , che farà 
mio padre con uoi, che fetc i malfattori, le non farctepcnitenda? Per 
che caufa Uà cofi ficuro il peccatore, poi che egli è un’albero lccco,che 
non èbuono, fe non perbruciarc?Conuertafi, & faccia peni tenta, ac- 
cioche egli rinuerdilca ; perche altramente làrà adoprato per quel che 
egli èbuono, cioè perii fuoco. Orosio. Le animeamio giudicio, fa- 
riano gran profitto , s’clle lì elfcrcitaflcro in queflo grado di contem- 
platone, penlàndo alla pasfionc del nollro Signore almanco per rico- 
nolcimento de’fuoi peccati: mi pare,(he ogni giorno il chrifhano do- 
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uria attendere a colà tanto grande. Agosti no. V uoi tu uedere, ch« 
quel che tu dici lia coli? confiderà, che quello non folo^leflercitio (ò 
per dir meglio douria efiere)dcH’aniine diuote in quello mondo; ma 
•Apoc. j. nc i ciclo ancora dice S.Giouanni, che gli (piriti beati fanno gran feda, 

& folennità della fàntisfima pasfionc del Signor noftro . Dotici beati 
Apolidi con glialtrilànti cantano quelle parole dolcisfime: Signore, 
tu ci hai ricomprati col tuo prctio fo làngue: liberandoci dalle mani di 
molti popoli, & di diuerfe genti, & ci hai latto regno del nollro Dio . 
OfratcUo quantifono i frutti, chefi cauano dal contemplatela pasfio- 
•£: ' ne del Signore. Ilprimo è un ucroconofcimentodcinoftripeccati.fi 
come noi leggiamo di S.Pictro,chc guardandolo il Signore, pianlè, & 
fece pcnitcntia.T u potrai dire col limo Dauid:Signorc guardami, per 
che io fono infcrmodànami, perche le mie offa fono tutte conturbate. 

I ^ Secondo, Tu trouarai (opra quello mòte una Fede uiua, fi come trouò 

c ’* il Centurione con la fua gente : i quali confelfomo apertamente, che 
Gicfu Ch r 1 s to crocefilfo era uero figliuol di Dio.T cr20,T u troua 
rai una grande Speranza ; poi che tu uedi, che fi promette il regno del 
culo a un ladrone, accioche nell'uno fi difeonfidi della liberalità diDio. 
Quarto , Tu trouarai Fortezza, fi come fi uedend beato Giolcppc: il 
quale, le ben’ era tanto timido, nondimeno doppola morte del Salua- 
^ ttC - * 1 - torcl’Euangelifta dice, ch’egli entrò animolàmcntc a domandar a Pila 
toil corpo diGiefu. Et finalmente in quella fàcratisfi ma paslione, tu 
trouarai fotto ferino il perdono dc’tuoi peccati,ogni uolta,chc tu do- 
mandanti mifcricordia cò buon cuore; dolendoti d’haucrli commeslì. 
Perfcgno della qual, colà, fopra quello monte fu perdonato a un pu- 
blico ladrone;anzi che nel giorno, ch’egli domandò perdono, neH’iftcf 
fo ottenne la pofiesfione del cielo. Ma che dirò io mai delle confolatio 
ni, chcranimcriceuono fopra quello lànto monte? con tal condition 
• t 1 • però, che contemplino la pasfionc del Signore cordialmente, & nò da 
lontano: ma piglino cflempio dalla gloriola Vergine, & dal beato Gio 
uàni,chc fe ne llauano al piè delb croce.ORo s 1 o.Qucllo c quello, che 
io uorrci che l’anima mia facelfe: perche alle uoltc io mi metto a tratta 
re,& confidcrar quella lànta pasfionc, nódimeno mi pardi fen tire poca 
diuo rione. A c ostino. Tu fai molto ben Oro fio, in dcfidcrar di lenti 
re quella foauità del Signorcrma bifogna che il tuo dcfidcrio fia mode 
rato , & conforme alla uolontà di Dio . Il quale alcune uoltc concede 
humiltà all'anima, che contempla lafua pasfionc:dichiarandolc ipro- 
PhU.4. prij difetti . Altre uoltc le dà fortezza ; asficurando la confcicntia con 
una fidanza,& una pace, che trapalfa tutti i lenii. Altre uolte ancora le 
i . .(Li ‘ J ài 
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daunaccrta tenera compassione, che le par proprio di trouarfìprcfcir 
te a quei miflcri j, ch’ella contempla . Si che prefentati pura con burnii 
ta dinanzia quello Re di Clementia,& riccui quel tanto, ch'egli b da- 
rà, con rendimento di gratieiconfidcrando icnipredi non meritar nicn 
te. Et acciochc tu uegga, che quello effercitio e cofa d'Angeli piu che 
d huomini ; tu dei làpere, che tutti gli /piriti beati nel rido contempla 
no la pulsione del nollro Redentore. Gli Angeli contemplano, fieli 
marauigliano dei lecrctigiudicij di Dio,- & della {uaginflisiìma giu 1 - 
ftitia; ucdendochemuot'c il figliuolo, acriocheuiua il fcruo. Gli Ar-i 
cangcli ancor esli ii marauigIiano,& contemplano queHaiàpientia in- 
finita, & in che modo ellahabbia ordinato, che l’innocente folle uitu- 
perato; acciochc 1 huomo peccatore ucniHeà li gran grado d'honorc , 
& che participalTe di Dio per gloria . Le Virtù elle ancora Hanno am- 
miratiue, & contemplano gli (paticntofi legni, flc miracoli,che acconta 
pugnano la morte dd Signore.Lc PotéHà ancora lì Hupilcono,u eden- 
do , che i demonii luron tutti lùperati dalla inuitta potentia di quello" 
gran Capitano , che mori fu la croce. I Principati contemplando, che 
danno principio allanollra làlute, rcllando Chr i sto uittoriolò coli 
in cielo, come in terra, lì rallegrano. LeDominationi rcilano attonite, 
confiderando il gran Dominio, che lì dà al genere humano, per i meri 
ti di Gicfu Ch r i s to , & della fua fiunapasfionerpoi che ucdono,chc 
doppò la morte di Gicfu, il limbo rclla lpogIiato,& l’huomo già ribel- 
0,(1 riceuea godere il ciclo. I Troni ancora non Hanno lenza contcm 
piare quefli miHerij,pcrcheringratiano continuamente il Signore, ue 
dcndo,chcperiI mezo del pretiolìslìmo lingue i cuori degli huomini 
douentano Troni di Dio. Non reHanoi Cherubini, comefauij,di glo- 
rificare la fapienùa di Dio;la quale con uiuo ingegno trouò il modo di 
cauarc i figliuoli d'Adam della ignoranza. Finalmente i Serafini in- 
fiammati di i fanto amore, contemplano il Serafino Giefu Chri sto ; 
che poHo fopra il legno della croce,utiolcconlafuaimmenfa carità 
metter fuoco nei cuori de gli huomini; acciochc prelì da quel fanto 
amore, non amino, fe non chi amò loro, di forte, che egléuolfe morire 
perdarc loro la ulta. Dirai dunque con la Ipofa nella Cantica rio uo- 
ghoandare al monte della Mirra, & alla ualle dcll’incenfo.Qiicfio mon 
te, le tu contempli benc,ètutto pieno di Mirrarpcrchc in cHo il Saluato 
tore bene aceto, & Mirra.I fuoi dolori ancora fono Mirra molto prctio 
fa per 1 anime nofire.Mirra crarangi.Hia,per la quale la benedetta ma- 
drepiageua la morte del fuo figliuolo. Mirra era il dolorc,che il glorio 
lo S.Giouam hauca di uedcrilfuo dolce MacHro in mcao di due ladro 
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ni.Fa dunque tu ancora un mazzetto di mirra in quello monte, & Ics* 
lòconun deitderio di non ti {cordar mai di quelli millerij;accioclie 
mdi per tempo alcuno lì parta dal tuo cuore la pasiìonedel Saluator 
noflro . O R o s i o. Credi quello, ch’io lon determinato di occu-. 
parmi in quello monte, & in quella lànta pafsionc: perche parmi che 
dia lia una mina di gran tclòri. Quella doglio, che fiala mia Icientia 
per fàper Gielu Ch tu sto crocifilìo . Quella delidcro, che lìa la mia; 
ricchezza , la mia beatitudine, & la mia gloria . I n chi, & per chi poflot 
io Ipeader meglio la mia uita, che perii mio Redentóre, ilqualeperlal 
mia falutc fpcle la lua ? Replico un'altra uolta, che in quella lànta pag- 
lione uogliorellare. Agostino. Di quello tuohuon propolito io. 
lòn contentislimo : anzi dico, che lia ben fatto . Nondiinenoio t’aui- 
lò , che quello è il terzo grado della conremplatione; & ci rella anco» 
ra il quarto . però non ti rincrelca di caulinare innanzi; perche quel 
che ci rella c il meglio di tumxln ogni modo potrai Tempre a tua po- 
lla ritornar qui. O r o s i o . Io lòn contento di fare quanto ti 
piace, fi chelèguita. . >’>r. o:u , -j 

r . 1 ... * . . • ó. fi « 1’, , -il - , j 

Dell ultimo grado delta Contemplati orto, che conjìjle in 

contemplar Dio m fe JìeJJo . Cap. XI U 

.» , 

, . Agoftino * 

J r > 

A e c tBgeneratìa qimtntmm faciem Dei Jacob . In quello 
ultimo grado della contcmplationc , Orolio caro , fi fi- 
nifccrintento noflro tanto defidcrato; nel quale noicidob. 
riamo affaticare di trottar il Signore, non lòto per la lua imaginc , che 
fu il primo grado, conftderandolo in noi fleslì, ma anco dobbia- 
mo lolamcnte lcguitarcperilcgnali,contemplandolonellefuc crea 
ture , che fu il fecondo grado : nc confiderà rio folohumanato , & che 
habbia paritopcrnoi fulalàntacroce,chefuiltcrzogrado :Mabilò- 
gna,chcnoilo contempliamo ancora con piu alta maniera, & piu 
eccellente modo , come egli c nella fua erfentia , & perfettisfimo 
elTcre, lènza altra circuitionc. Qui bilògna , che l'Aquila uolilópra 
le llelfa , come uidde il Profeta Ezcchiel . Bilògna , ch'ella uoli 
due uoltc.Ncl primo uolo bilògna, ch'ella s'alzi {òpra l’huomo , 
& lòprail Leone, c’1 Mo ntonc , che erano tre figure in compagnia 
dell'Aquila. Il fecondo poi lòri, che l’anima uoli fopra di fe flclfa* 
•m i i Lafcian- 
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Lafciando tutte le ragioni naturali, perla figura delPhnorao, che il i 
Profeta uide in quella uilìonc, fi potria intendere il primo grado 
di contemplarionc ; fecondo il quale ciafcuno deue contemplare 
Dio y in fé ftdfo » Per il Leone potremmo lignificare il fecondo 
grado ; nel quale fi contempla Dio, nelle fuc creature. Et perla 
figura del Montone , che era fitcrificio mondo , & netto nella 
legge. Lì potria notare il terzo grado; nel quale fi confiderà Dio 
fatto huomo, che fi ofterfe in fàcnfìciapcri peccati del mondo fu 
k Croce. Per l’Aquila poi, clic noia malto ; al prclcnte debbiamo Lue. 
intendere quello ultimo grado di <ontemplatk>nc:nclqualc s'occu- 
pano quegli , che dice il finto Profeta, che non folo cercano il Signo- 
re contemplandolo fecondo i tre gradi già detti , ma ancora facendo 
forza a fé itesi i, affiliano gli occhi nei fole, contemplando nel fuo cer- 
chio , la fua marauigliofà perfettione, col fuo perfcttisfimocfTerc: 
che fi chiama faccia di Iacob. Ioti uogliocon tutto ciò aucrtirc, cho 
chiuuolucdcrcla faccia del potentisfiiuo lottatore Dio noftro ; bi- 
fbgna che habbia primalottato con fc ftdfo , cflèndo foldato perfet- 
to nella aita attiua: battendoli di poi per qualche tempo esercitato in 
qucfti tre gradi di contcmplationc.jpcrchc San Gregorio dice : Gio- 
ua molto acolui,chc gli pare d'efler inhabile per la uita contchapla- 
tiua,rdl'crcitarfincU'attiuaconhumiItà: & quando bifognaflc coli , 
perfeuerare tutto il tempo della uita fua: perche quello firebbeme- 
glio , che uolcrfi con profbntioncmettcrc alla contcmplatione; nel- 
la quale potrebbe facilmente incorrere in qualche erro re; meritando- 
lo la fua fuperbia. Quello uollc dire il Saluator noftro, quando dif- 
fc : Se il tuo occhio dritto ti fcandelezza,cauatclo: perche meglio 
èperte andar connn’occhio folo al rido, che conambodue alfin- 
femo. Molto mcgliofarà per te, che tu ti fàtui nella uita attiua; la 
quale e come l’occhio finiftro ; che non perdere il merito d’ogni colà» 
le tu feguitarai la contcmplatione fentcndoti inhabile. 

Orosio. Tu m’hai mriTouna gran paura addoflò con quella 
minaccia del finto Euangdio. Diccua bene io poco fa,ch’jo mi uo 
leua rcftarc in quel grado della pasfionc del Saluatorc. Ma poiché 
tu m'hai guidato fin qui; &ciè tanto pericolo ndl’alrczza di quella 
«ontcmplationc, della quale tu uuoi trattare; almanco ti prego, che 
tu midichiariil tutto breuemente ; & con tal ordine, th’io lo polla 
intendere. Agostino. Tu non hai di che temere, fratel mio, 
fé tu farai humilc : perche tutte Icminaccic, che fa lo Spirito fin- 
to, dicendo che fi laici Ilare la contcmplatione, fono fidamente con- 
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rrou.i). «ùraifiipcrbl . Contrac$filidicc,chechi uorrà inucftigare curiolà- 
mente quella diuina Macftà, qucfto tale farà gettato per terra, & ab- 
bagliato da i raggi di quella diuina gloria . Perciò tu trouarai , che 
quando Dio difccfciful monte perparlarc con Mose, ui li uedeua 
fuoco , & fumo . Il fumo eraperfardiuenire ciechi i fuperbi, come 
furon quei Filofofi antichi , & gli herctici: & il fuoco, per dar luce , Se 
Zio. 19. allegrezza a gli burniti, comefurnogli Ap o doli, & al tri fanti. A que- 
lli profontuoli fu detto: La beftia, che toccarà il monte, farà lapidata: 
.?• - ! perche colui è beftia, chcnonconofccndofeftdTo, profumo d’clTc- 
requcl chcnon. e qucfto tale, non lolo e indegno di (alire al monte 
•* ‘ • della contcmplationc : ma non merita ancora di toccarlo lòtto pena 
della uita . A quel che tu mi ricerchi poi, ch’io fia breue , & ch’io ua- 
da con ordine ; in qucfto mi pare, che tu habbi ragione : però io pre- 
go il Saluator noftro , che mi dia gratia , ch'io lo làppia fare, fecondo 
che la materia ricerca: & conforme al tuo dclidcrio. Io /pero nella fua 
Macftà, che non ci mancarà del fuo aiuto : perche il Signorc,del qua- 
Ioan.36. le noi parliamo, e l’iftdlo di chi la fcrittura dille: Ecco qui il noftro 
Dio, che ubicela noftra fcicntia: & ci lega mani, & piedi ; Se rifarei 
ftare ignoranti, ogni uolta, che noi ciprcfcntiamo dinanzi a quella in- 
finita lapicntia ricnoftrc forze lòn deboli ,& la noftra uirtù limitata* 
ancorché fiauero, (fecondo, che dice San Giouanni Chrilòftomo , 
parlando della notitia , che Dio ci ha dato delle Toc creature) il Si- 
gnore ce la diede di tal modo ad intendere, che del tutto non reftaf* 
fimo di làpcrla : nè manco , che noi inrendesfimo le fue perfettioni ; 
acciochc non ci infopcrbilfemo . Potremo ancora dire in quanto a 
ilècreti di Dio, che in qucfto modo fua Macftà ci ha nudato gran 
co le di fé ; & che molte altreha tenute fecrcte; perche non ci con- 
nenia làperle . O ro s 1 o . Quali fono adunque quelli mifterij, che 
Piociha riuclatidi fcftélfo? Agostino. Compagno caro, que- 
lli mifterij fono tali, & tanto marauigliofi, che noi ne potiamo ra- 
gionar poco. Nondimeno io te ne dirò (blamente due: ai quali fi 
potriano ridurre molti altri « Il primo è qucfto: che Dio ci ha ri- 
uclato, come egli e uno in cftentia . Il fecondo : cidichiarò, che egli è 
trino in perfone. Quella è tutta la noftra gloria, il credere l'unità in 
trinità nel noftro potente Dio . Il primo egli ci didiiarò, quando dii- 
6 . . Afcolra Ifracl ; il tuo Dio è uno . Quella unità è colà tanto ma- 

ntella, che par, che repugni allaragionc ilpcnfarc, clic ui fia piu di 
un Diojd’un Signore, & duna prima caula. Cofa chiara e, che, lè 
foftero due, bifognaria che haucflcro due uolontà diuerfo . & perche 
• c : dalla 

■ 1 ^ 7 ‘ ' Digitized by 1 


DI CO STEMPIATI ONE. 

dalla diucrfità delle uolontà nafcelaconfufìone; il mondo (ària irial 
.goucrnato j&non lìpotriaconfèruarc. Di piu, fc un Signor Colo e 
badante a gouernare quello uniuerfo, l'altro /ària fuperfluo. Mali co 
me la natura nonfopporta in quello mondo cola alcuna fupcrfluai, 
jlìno nelle cole balle , Hi uili , molto meno li comportaria fuperfluità 
incoia tanto importante, come è ledere due prime caule, & due 
gouematori . Per tanto dice Dio : Odi Ifrael , dà credito , & fede con Deut. t. 
«umiltà alle mie parole, clic fono piene di ucrità. Il tuo Dio , il 
quale fon io, e uno . Si che quella unità fèinplicislìma lì deuc princi- 
palmente contemplare, fecondo che il Signore ci commanda nelle fi>- 
pradette parole ; conlidcrando ch’ella ha una cOentia; della qualcpar- 
ticipano tutte le colè , & hanno cflcrc . Vna potcntia infinita ; dalla 
quale tutte le cole riccuono limitata uirtu .Vna bontà ; della quale par 
tecipa tutto ciò che e buon o a Ddla.qual bontà dille Dauid : Laudate ,jj. 

il Signore,perche egli e buono i Et il finto Euangelio. ancora dice: 

Nclluno e buono , lenon frilo Dio.ll.chcuuoldirc.,chcctaniopr(>- Matt. tf. 
pria cola di Dio I efltr buono ;& e tanto dio ordinario ,chc dal piu - 7 

alto Cherubino fino alpiu bado liuomo, felitrouacofàbuona,Ii può • -■>- 

chiamare, bene dipinto, o bene impredato. perche colui folo per 
elkntia è buono, che ha relTcrc.folo da fe flelfo , che è Dio. Et per ciò 
li dille , che ntfliino èbuono , fenon Dio . Ora in quella unitìuuolc 
il Signore, che 1 anima li fondi ; acciochedia polla dire con Dauid: 

Tutti i Dei de 1 Gentili friso Dtmonij: - ma il Signor Dio no Uro ha 
fatto i cicli . Odi pure anima, & da attenta, pcrefccil tuo Dio e uno in 
eflentia, uno in potcntia, & uno in bontà. & per dir meglio: Il tuo Dio 
.e tanto mirabile ,che il fuo cllére e infinito , il Ilio potere èinuitto, & 
la fìia. bontà e immen/i . OroSio. Colà degna di gran confidcra- 
tionc e quella unità del Signore; del quale noi parliamo. O bontà 
infinita, io tiprcgocon.tuttoil cuore, che tu faccia doutn tare ino- 
ltri cuori uno illdfo Ipirito con te: acciochc intendiamo guftia- 
mo qualche colà di quel che noi trattiamo ài profane . Seguita di . I 
gratiaal fecondo, non udendo dire altro di quello primo lecrcto :pcr 
che quelle cole mi paiono molto profonde , & lottili . 

Agosti no. Il fecondo millerio; del quale io ho detto uoler dire 
qualche colà, èdconlidcrarc la trinità delle perlònc in quella unità. 

^la prima, che in quella materia ragioni, iò ti uoèlio ricordare, che tu 
non ti 11 racchi, fe ben non ti par colìgudolridipariardicofe tanto .|, iXv m. 
?Jtc, &r frittili .perche S. Bernardo dice, che la contcmplatione dique 
«K e di gran merito ; & piace grandemente allo fpofo Gicfo 
*1°-* F 4 Curi* 
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Christo. D quale chiama l'anima per nome Hi colomba; accioche 
dia uolialla findira della parete, &allei'dlurc della pietra. Fine-lira 
della parete e la Tua làntislima paslìonc ; & la pietra ferma , & lài- 
da è la diuinità. le fclfure della quale, fono le fue perfezioni, co- 
me èreflèrefomma làpienda, infinita bontà, & una potcntia a cui 
non fipuòrcfìftcre. Dimodoché, ledi lòpra ti fei affaticato , con- 
templando perla fineftra della parete, cioè nella pasfionedcl nollro 
SignorGiefu Christo : adellòbifogna (diecS. Bernardo) che tu ti 
-awàtichi, contemplando la pietra della fua diuinità . Hauendo poi 
^contemplato l’unità perfettislìma di quello immenfo Dio ; contcm- 
plarai apprdlo, quella inarauigliofa compagnia delle tre perfone, Pa- 
dre, Figliuolo, & Spirito fànto: le quali noi confcsliamo elfcrc in 
quella indiuifà unità . Il padre è perfettislìmamente Dio . Il Figliuo- 
i lo ancora e Dio. & lo Spirito fànto d Dio: & quelle tre pcrlone, fono 
una fòla fàpicntia,una fòla Maellà, & un folo Dio . Il padre in qud 
.... di di eternità , che dille Dauid , generò il figliuolo , eguale a (è 

Pfal. ». ftefiò ; fi come egli dilfct lode il padre fiamo una colà ifteflà. In 

loan. 10. un'altro luogo ancora difle; Tutto quel che posfiede mio padre è 
mio.il che pare, che uoglia dire: Il mio benedetto padre mi ge- 
nerò in tal modo ; & mi genera , 6 c micommuniea la fua clienti* 
talmente, chedcltutto’liamo eguali. Semiopadrec infinitamen- 
te potente ; io ancora lòdo -potcntisfimo nel medefimo modo. A tal 
cheio fono coli infinitamente làuio,& buono ; & cofi'ucro Dìoco- 
mc è mio padre. Si che fratello contemplami quella marauigliofàge- 
ncrationc, come peruia d'intelletto : perche quello làcratisfimo fi- 
gliuolo , nella làcra Icrittura molte uolte e chiamato V erbo del padre. 
Bifogna poi oltra quello contemplare la produttione dello Spirito 
finito : il anale producono il padre , 6 £ il figliuolo inlìcme per uia di 
uolonta. -La quale lànt'Agollino chiama ; Amor del padre, & del 
figliuolo. Goli dichiarò il medclhno Redentor nollro, quando in 
Tbait.r j. San Giouanni dille a gli Apofloli fuoi , che egli gli manderia lo Spi- 
rito (àuto ; il 'quale procede dal padre . Nel qual luogo egli di- 
xnoflrò chiaramente , clic Io Spirito fànto proctdeoa daambidue, 
dicendo , io maariarò . perche mandare, in qud luogo, non uuol 
dir'a[tro,che produrre ^ Di qucflo millerio delta fàmisfima Trinità 
diede gran notitia al mondo ilSaluator nollro Gicfù ChRI sto, 
.Matt.ult. quando dille a gli A portoli fuoi,chcbatteraficro nel nome del Padre, 
del Figli nolo, & dello Spirito forno, non dille ne i nomi; ma nel nomèt 
accioche per quello contempliamo l’imkà di quella diurna cflemia; 
•11» j ì Coli 
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Così ancora non dille , <funa pcrfona lòia , ma di tre , Padre, Figliuo- 
lo, & Spirito finto : perche da quello l'anima nollra contempli la Tri 
nità delle pcrlònc. Oro s i o. Io fàprei uolonticri , perche cauli 
non fumo dichiarati quelli gran millerij a quel popolo d'Ifrael, tanto 
amato da Dio:poichc efsil'haucuano tanto familiare nelle rilpofle 
del tabernacolo. Agostino. A quella domanda rilponde Santo 
Agollino , dicendo : che per clTcrc flato quel popolo di lì rozo intel- 
letto, Dio gli commandauacolcpicciolc ; come erano i licrificij,& le 
oblationi ; nelle quali cole s’occupauano la maggior parte del tempo . 

Ma al popolo Chrilliano , come gente lottile, & di acuto ingegno, fu 
colà conucnientc,commandargIi cole grandi;& dargli confcglipcrfct 
ti , conforme alla fua habilità . Potiamo ancora dire in quello palio, 
ch’clTcndo quel popolo una gente tanto inclinata aH’idolatria(fi come 
lì uede nelle fiere Icritturc) ordinò il làpicntilsimo Dio , che fòdero 
inflrutti nell'unità di quel Signore,al quale foruiuano : & chela trinità 
delle pcrlònc fi dilsimuladc lino al fuo tempo. Perche , benché le gli 
predicafle un Dio lòlo, nondimeno crcdcuano, che ui fodero molti 
Desquamo maggiormente, le gli fodò dato detto, ch'crano tre pcr- 
lònc, harebbon creduto, che folfcro flati tre Dei. Quclleadunque 
puotero eder le caule , per le quali non meritorno,che gli fudc nuda- 
ta coli chiaramente la Santa Trinità. Ma al prefontc non ci c quello pe 
ricolo ne i Chriltiani;perchc fono una gente fedele; a i quali il Signor 
conobbe, eh ’cra bene nudargli quello miflcrio . Di modo che i picco 
li fanciulli de i Chrillianì, col latte ancora in bocca , cominciano a par 
lar al fuo Dio,dicendo:Gloria da al Padre, & al Figliuolo, & allo Spiri 
to lànto . E' ben la uerità,chca i Profeti, & ad alcuni altri huomini fin 
ti, ch'crano lontani da quello pericolo, gli fumo nudati quelli mi- 
flcrij. Ma, comefifuoldircjfipotriano contar fu le dita, come un 
Abraam , un Mose, un'Elàia , un Dauid, & limili altri a quelli. E<*- 
Quelli tali dico inteforo chiaramente per riudationeil millcrio ddia 
fantifsimaTriniti: ma la plebe non meritò d’intendcrlo. Manco 110- 
glio , che tu pcnlì , le ben quella contemplatione è molto lottile, ch’cl 
lalia fenza profitto: perche ucramcntc ella trapalfa tutti tre gli altri 
gradi paditi. Attcfo che dal contemplar l’anima il fuo creatore tanto 
grande , & di tanta eccellente macllà , le uicnc una certa marauiglia , 
ch'èil meglio della contemplatione: ndla quale par chelo fpirito,& 
fornimento del mondo, & della fonfoalità lì disfacciano. Si come per 
per figura leggiamo della Regina Sabba; la quale edendo preformata J ,Rc J>‘ 10 * 
dinanzi al Re Salo mone j & hauendo uiflo l'ordine della cala Reale , 
u. . & 
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Si le uiuande della fua tauola ; & hauendo udita la Tua /àpi ernia ; redo 
tutta attonita , & finarrita. Ne nafte ancora una certa allegrezza 
all'anima, quando ella contempla l’unità del Tuo Dio ;& uede come 
lipuò con gran contento feruirgli; poi ch’egli è un lòlo. Confiderà 
ancora quanta diligcntia bifogna ufàrc nel luolèruitio :poi che ella 
53 , che Dio è prefente in ogni luogo per eden tia ; Si che egli penetra, 
& uede ogni colà, lino i (cereri pcnlìeri del cuore. Finalmente, dalla 
contemplatone dclnoftro Dio , ne rcfulta un diletto tanto grande 
all’anima , che non e colà in quella vita, che le gli polla alsimigliarc: 
perche non lòlo l’intelletto fi ripolà,& lì quieta , contemplando quel- 
la fomma uerità,comc ultimo fine ; ma la uolontà ancora lì ripola nel 
fuoproprio obietto con marauigliofa dolcezza: il quale non e altro, 
chela bontà infinita . Quello gran gufto fentiua Dauid , quando egli 
diccua.O Signore, come è grande la tua dolcezza; la quale tu hai 
naftollo per quelli , cheti temono , non per timor leruile , ma filia- 
le. Confiderà Orofio mio, che non lenza caulà noi trattiamo di quella 
contemplatone ; & non ne fentamo gufto alcuno. Vuoi tulàpejr 
perche? Perche noifiamo certa gente, che duriamo poco nel con- 
templare ; Si in un fubito ci mettiamo in colè uili , & bade, lì che noi 
non guftiamo quelle tanto alte. Che maggior allegrezza può hauer 
un’anima, che cerca Dio, che contemplare in ogni luogo il fuo Crea 
tore tanto preftnte, che alle uolte le pare di uolcrlo ucderc con gli oc- 
ffal. 1 3 *. eh* corporali ? Il Santo Re Dauid diceua : Io non podò andarcin luo- 
go alcuno , ch’io non t troui . s’io (àglio in cielo , tu lei prelènte : s’io 
deferendo all’inferno con la contemplatone» quiui ancora titrouo, 
che tu cftèrciti la tua gran potentia , & la tua giullitia . S io uolarò lino 
alla fine del mare, conlìdcrando le tue milèricordic in ciucilo mondo, 
quiui mi guidarà la tua potente mano ; & mi lòftentara per poter con 
fiderarc lì gran mifterij . 

Oros io. Io non dico, che non Ila di grande utilità, l’occu- 
parfil’huomoin amare il filo Creatore, & contemplarlo particolar- 
mente npllc fuc perfettioni : anzi che pare, che uaglia piu un’hora (pe- 
la in limile elèrcitio , che molte dilpenlàte in contemplar colè minori. 
Con tutto ciò io non dubito niente, che quello modo di contem- 
plare non fia della manco parte, & che ella ricerca gran perfcttonc. 
Il Signore ci conceda grata, chein quella uita potiamo degnamen- 
te cdcrcitare quello officio angelico . Ma perche tu conofta,lèio 
fono (lato attento ; mi pare, che in due colè contile quel che tu mi 
hai infognato in quello ultimo grado. La prima è, che io contempli, 
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come Dio è un fòlo in efl'entia , una bontà infinita , una fìpientia inef- 
fabile, una potcntia inuitta:dcl quale participano tutte le colè, che 
hanno efTerc . La feconda è , ch’io contempli la Trinità delle perfò- 
nc diuinc , Padre, Figliuolo, & Spirito fìnto . i quali co n un modo ma 
rauigliofò, hanno l’origine in fra fé flcfsi. Il Padre generando il Fi- 
gliuolo ; <& il Figliuolo col Padre infiemc , fpirando lo Spirito fìnto * 

La qual dichiarationc, & notitia diede Gicfìi Christo a’ Tuoi 
miniflri: comandandogli, che battezaffero nel nome del Padre, del Marc, ulti 
Figliuolo , & dello Spirito fìnto . 

Agostino. Beniteimo.Qudla c la fòrnma del tutto . Io cre- 
do bene , che fc tu ti cflcrcirarai con humiloà , pcrfcucrando in quelli 
quattro gradi, ch’io t’ho raccontati , il Signore ti farà intendere, & 
fentirc cole particolari: le quali faranno di tal fòrte, che ancora un 
giorno tu mi dirai , come diccuano gli huomini di Samaria alla Sama- j oan ^ 
ritana ; doppo che hebbon uiflo la pretenda , & i molti miracoli del 
Saluator noflro Gicfu Chri sto. Leparolc de’ quali furon que- 
lle. Hormai non crediamo piupcrletucpafole,pcrchcnòihabbia- 
mo uiflo , & tentilo , ch’c coli certa quel che ci hai raccontato . Et di 
piu dirai ancora con uerità,comc dille la Regina Sabba . AdefTo io di- i . Rcg.i* 
co certo, che prima non mi era flato detto la metà del nero . Ma, ac- 
cioche tu pofsimeglio ricordarti di quelli quattro gradi di contcm- 
plarione,& mateimamente dcll’ultimq , iouoglio dar fine a quello 
noflro ragionare , col dichiararti una figura , che contiene , & ferra in 
fc tutto il fopradetto , ò almanco la maggior parte . 

O Ro S io. Mi lira gratifsimo di udirla, tanto piu facendo alno- 
ftro propofito . Agostino. Credo , che tu habbi Ietto nel li- 
bro di Hcflcr,chcilRc Affilerò commandò lòtto pena della uita, che H « 

neffimo haueffe ardire di entrare nelle fuc flantic Reali, teifta efTer ui'i.” 
chiamato: nondimeno la Regina Heftcr fi adornò coi ucflimenti, 
chcil Re fuo marito le hauca dati, & chiamando due donzelle, che 
laccompagnafTcro, una aitandole a portare la falda della utile, & 
l’altra fòflcnendola per un braccio per la fua gran delicatezza , con 
grande animo fc n’andò alle flantic uietatc del Re: &paflìndopcr 
ordine per tutte le porte, arriuò alla fedia Reale jdoucflaua a fede- 
re il Re . La onde uedendo il grande fplcndore, & la gran Macfià 
di quella flanza , per l’infinita delle gemme , & pietre prctiofe,' 
che ui erano ; & guardando Io fccttro , che il Re tencua in mano 
in atto di tanta Macfià, per lignificare il fùo gran dominio , & la 
gran fignoriaj & hauendo ancora uoltati gli occhi nella faccia del 

Re, 
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Re , Se uedendolo tutto infiammato con gli occhi pieni di furore, che 
dcnc.auailgran rigore; lapoucnna Hcftcrlucnnc come tramortita^ 
IJfcfelcfue donzelle non 1’aiucau.ino, lènza dubbio farebbe calcata in 
terra . II Re confiderando la nouità di quello fatto ; fi leuò fubito da 
fèdere ; òc chinando Io lcettro,che tcneua in mano, in legno di demen 
tia, confettandola con quelle parole amorcuoH le ditte. Che colà hai 
Heftcr ? Io fon tuo fratello , non temere . Quella legge non e Hata 
futa perte, ma peri foretti eri. Accodati : non hauer paura. Etpoi 
che egli tacque ; polelo lecttro d'oro , che hauea in mano , lopra la fua 
gola ; & lotte-mandola con le lue braccia , ditte* Perche non mi patti? 
AllorAcllarilpofe . Signor mio io t’ho uifto come un’Angelo di Dio, 
df però il mio cuore se conturbato per timore della tua gloria:pcrche 
ella è maraiiigliola Inora di modo, & la tua faccia e* piena di gratie. Et 
hauendo detto quello tramortì un’altra uolta , ii che rcllòcorac 
ftiorta. e : 

*- J i.l J • • . 4 * . • C . ' !• ' I* 

Dichiaratone di una figura , che comprende in fie 
tutti i gradi della contcmplatione . 

Cap. XIII. 
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Oro fio* 


E cofe, che tocca , Se accenna quella figura raccontatami di 
^ fopra, fono tali, & tante, che ogni momento mi par gran tem 
fj 4 po, per il dcfideriogràdc, ch'io ho di fentirla dichiarare* Ma, 
fc per calò tu ti fentifsillracco ; & per ciò non potcslì cofi dichiararmi 
ogni colà ; ti prego almanco, che tu non laici di parlar di quel, che piu 
importa. Ago s ti no.Io ho prometto Et quando anco altro nó fotte; 
il delidcrio, ch'io ucdo,chc tu n’hai, m'indurriano afarlo.pcròpcr nó 
perder tempo,uoglio che tu intenda, che Heftcr lignifica l'anima, che 
j’attàticadiprelcntarli dinanzialRcGicfuCHR i sto , figuratoper 
il Re Attuerò, per uia della contcmplatione . Heller li utile con gli or 
namenti datile dal Re fuo marito: perche le bene i Filolòfi antichi s’af- 
faticomo di ueftir l’anima di uirtù morali, come di Prudcntia,diGiu 
ftitia , di Fortezza , & di Temperantia , nondimeno quelli ornamen- 
ti non piacciono a Dio , fe egli di fua mano non dà il ueftimento 
della Fede, della Speranza, & della Carità . Di modo, che tutti gli altri 

uelli- 
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ueftimcnti (ano di neftun ualore, (cnza l’amicitia di Dio : la quale è 
quella , cheglifaualcre . Nel Rcal palazzo di quello Principe neflu- 
noui può entrare con ueftimcnti di panno uilc,& grolTo , (òtto pe- 
na della uita: perche l’anima , che vuol contemplare, bilògnache fia 
(cnza peccato : perche a quel modo potrà uedcrc il Re (oprano nella 
Tua gloria. Dice il tc(lo,che Hcfter era tanto delicata, & gentile, 
che una donzella la foftcntaua (òtto il braccio. Oche delicata colà è 
l’anima, che teme Dio: poi che il fuo(po(ò, la chiama fiordi giglio. Cani.» 
& certo , che ella è ueramentc fiore : perche lòlo un peccato ucniale 
bada a darle noia,&difturbo :& (blo un non Co che d’una parola 
otiolà, le fa guerra. Il Santo Re Dauid, pregando il Signore, diceua: 

Signor mio, guardami come la luce degù occhi. Nelle quali parole, 
dimoilra il (anto Profeta, quanto fiatenera una conlcientia, nella 
quale habita lo Spi rito (ànto: poi ch’egli dille, ch’ella fi afiimigliaua 
alla luce dell’occhio. Orosio. Quedo non debbe intendere ogni 
uno : perche (ono alcuni , che i peccati , & ben grandi non gli danno 
fallidio ; & uiuono tanto ficuri nei loro piaceri , come Ce non hauefi- 
fero freccio de' peccati , che gli trapalano l’anima . 

Agostino. Qucftoèucro, cheli ucdcncicattiui periloro 
mali codumi : i quali a guifà di lueerte, che uanno fra le fpinc , & non 
fi pungono, coli ancor efii non fcntono il dardo acutifsimo del pec- 
cato , che giorno , & notte gli affligge . Di codoro dice la (crittura, 
che gli parcua cola piaccuolc Io ftareinfrale (pine . Tornando al r ° an * * 
propolito, Heftcr,cioè l'anima è molto delicata; s’accorge /libito Hc ^ cr 1 
di ogni picciola ofte(à ; & ci rimedia con Poratione ; accioche non lia 
colà alcuna, che le impedita la contcmplatione : & accio ch’ella pollà 
piu commodamcntcfàr quedo , il fuo (pofo le dà due donzelle, l’Hu- 
milti , & la Carità . L Humiltà l'aiuta a portar la ueda , lafciando da- 
re tutto il fuperfluo ; & didribucndolo a i poueri, & qualche uolta an- 
torafaccndo il limile delle cofeneceflàrie . La Carità poi la fodenta 
(òtto il braccio, per Icuarlc la paura, & tenerla in piedi .'perche San 
Paolo dice, chela Verità non può cadere. San Giouanni ancora after i.Toan. 
ma, chela Carità ucra dilcaccia ogni paura rianima, accompagnata 
in quedo modo, entra nelle dantic del Re luo (polo ; penetrando 
tutti i cicli, fin che ella arriui al cielo Empireo conlacontcmplatio- 
ne,pcr prdentarfi dinanzi a Dio. Il che ella fa con tal ordine, che 
prima paflà a una per una tutte le porte. Le tre porte potremmo di- 
re , che (ofti.ro i tre gradi della contcmplatione, già difopra dichiara- 
ti . Dice poi l’Hidoria , che Hcfter (i aftàticaua di ricoprire il dolore , 
i"- ch’ella 
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ch'ella hauea , fìngendo di effir allegra: & che Umilmente fàccuabuo 
na ciera , per difsimulare il timore , che le uenne , quando ella fi uidde 
alla prefintia delRe.Quefta è una gran uirtù: & fc alcuno la ftudiafTe, 
& frequentafle; non è dubbio, che predo (ària perfetto. Quello è 
quel che dice San Paolo , clic noi dobbiamo edere come ingannato- 
ri, & leali. Il che vuol dire, che noi Tappiamo di fòrte ben fingere 
co' noftri fratelli circa le colè dei (enfi dello (pirito ; che mai gl’ingan 
niamo,ficlsi (limano cofc itili , & balfidinoi. Qucfto timorpoi, 
che l'anima ha alla prefentia del fuo Dio , nafee da una profonda hu- 
miltà,da una certa riuerentia,& da religione. Per quello il Santo 
Profeta Dauid crida , & dice : La mia foflanza è come niente, dinanzi 
alla tua infinita Macflà. Oro s io. Io uorrei fàpcrc , sella ha tan- 
ta paura, in clic modo ella ardifee di entrare alla prefentia, & con- 
templare chi li dà tanto terrore? Agostino. Subito fi rimedia 
a qucfto , per la molta fortezza dell’amore , che Dio infonde . il quale 
habbiamo detto, ch'èia Donzella, che la fòftenta. Della qual colà 
ringratiaua il Signore il Profeta, uedendofi libero dalla pufillani- 
mità dello fpirito, & dalla tempefta. Latcmpcftavà irlìcmeconla 
pufillanimità. perche quella eia guerra delle confcicntic troppo fcro- 
polofc: le qualinon può aquetar altri che colui, che con la fila fola 
Matt.S. parola placo le onde del mare. Il quale dall’Apoftoloc chiamato no- 
ftrapace, Gicfu Chri sto Redcntor noftro . Seguita iltefto, 
& dice , che hauendo Hcftcr uifte tante gioie prcciofi , ch’erano nella 
lèdia del Re ; & hauendo contemplato la fua fàccia tanto infiammata, 
& gli occhi Tuoi tanto acccfi , calcò tramortita , ma fu fòftentata dalla 
fua Donzella. Che pietre prctiofè penlìtu che fiano quelle, che ri- 
fplendono nclTronodi Dio, le non quegli (piriti jcelcfti, dei quali 
Daniel. 7. marauigliandofi Daniel diceua. Mille mille migliaia gli firuiuano,& 
dicci uoltc cento millcgli ftauano prefinti . 

Orosio. In che modo fi chiamano pietre quegli (piriti cclefli? 
fòrfi per la lor fortezza? Agostino. Vcrifsimo. Tu hai fatto 
Pfal.102. buon giu die io: perche Dauid dice,ch'efsi fono potenti in uirtù :& 
non fintonola grauezza, ne la fragilità della carne ; cflendo efii fòla- 
mente (pirito . Da che ne figuc, che fi come una pietra rotta non fi 
può piu fàJdarc ; cofi ancora la lor caduta fu lènza rimedio : douc che 
la noftra non fu così . Ella fi marauigliò ancora dell'oro, & dello ftet- 
tro , che il Retcncuain mano ; perche la fila diuinitàèoropurifsimo; 
Lignificata per quella tauoladiftcfà, che (lana (òpra il propi tiatorio, 
finza nell'un lauoro . Yna tauola d’oro diftefà è il noftro Dio;perche 
♦ ■ la 
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la Tua immcnfità comprende il tutto, & gouema, & (òftenta ogni 
colà . Di modo che confiderando l’anima quelle grandezze di Dio ; 
fubito lì marauiglia ; & rclla come morta , come rcllò Heller : elTen- 
doin quel modo ricetuita in unlbnno di pace; del quale diccua la 
fpolà nella Cantica: Io dormo; ma il mio cuore ueggia. Dormo in- 
quanto ai (enfi, & allauita attilla; ma l’anima mia Ili uigilantc nel- 
la uita contcmplatiua . Sappi poi certo quello, amico caro, che in 
quello fonno un’anima puòiàlir tanto alto, che ella ueda Dio nella 
madie mia. lì come Sant’Agollino afferma di Mosè,& di San Pao- 
lo . Quello lì chiama raptoinclqualc l'anima uicn portata dalla vir- 
tù diuina,& habilitafSin quel modo di conolccr cole grandi; che 
non potria conofcerc adoprando i fornimenti . Et in quello pala- 
lo uoglio, che tu noti cinque gradi, fra molti altri, che lì troua* 
no nella contemplationc . Il primo è , che l’anima douenta un* 
illcUo fpirito con Dio. del quale dille San Giouanni:Chi Uà nel- 
la Carità, Uà in Dio ; & egli in lui. San Paolo ancora afferma il 
medi-limo, dicendo: che chi s’accolla a Dio (cioè per contcmpla- 
tione)fi fa un mcdclìmo Ipirito con lui. Quegli chefono in que- 
llo primo grado ; polTon dire quelle parole della Cantica: Gicfu 
Christo c il mio diletto ; & io di lui . Il focondo grado è 
una infoparabilità , che nè tribulatione, nè perfocutione, nè infer- 
mità , nè morte pollono foparar l’anima dalla contemplationc, 
& amore del fuo Dio . Tale era San Paolo , quando egli dicc- 
ua: Io lo benifiimo, che nè la morte, nè la uita , non l’auuerlì- 
tà,ò creatura alcuna, mi potrà allontanare dalla Carità di Gicfu 
Christo. Il terzo grado è , quando nella contemplationc 
l’anima rclla ferita dall’amor diuino, fi come intcruennc alla Ipo- 
la , quando ella dille nella Cantica : Io fon ferita , & impiagata 
dell’amore del mio Dio. Quella c una ferita, che dà uita, & non 
morte: perche con dTa muoiono le nollre pafiioni. Il mondo ci 
di(piace,ciuienc in dilgratia la nollra fonfualità; & ogni cofa tri- 
lla ci dilpiacc.il quarto grado della contemplationc rclla del tutto 
inferma ; nella quale infirmila ella cerca due rimedi, per non le ne 
trouarc altri in quella uita. Copritemi di fiori, & di pomi (dice el- 
la:) perche io fono inferma dcll’amor del mio Dio . Il maggior 
tormento, che uno infermo pofiàhaucrc, èia gran fete : coli ancora 
dicel’animain compagnia di Dauid : Io ho gran fotc di bere dell’ac- 
qua della fonte uiua ; ch’è il mio Dio . Quando farà qucll’hora, 
ch’io ucnga,& mi prefenti per beau uifione, dinanzi al mio Dio? 
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Lamento di infermo erano quelle parole di San Paolo . O miléro me 
huomorchimilibcraràda quello corpo mortale? In un’altro luogo 
ancora, diceua: Io d elìderò effer difciolto, & ritrouarmi in ripo Co 
col mio Signore Christo Gicfu . Il quinto grado , che proua 
l’anima nella contemplatone, è quando ella al tatto è alienata da Ce 
flefTa , per caulà del grande amore del Ilio amato Gielii Christo. 
Per il che ella dice con San Paolo : Viuoio : mahormainon io;ma vi- 
ue in me lo fpofo mio Giefu Chr 1 sto. Quella è una morte 
finta , & molto lòaue : alla quale andorno innanzi la ferita , & la infir- 
miti, che noi habbiam detto di lòpra : la qual nafee (come dice Gic- 
remia)da una parola ardente come fuoco, che il Signore parla nel 
cuore. Di modo chele forze corporali in modo alcuno non poflo- 
no fòpportar tal coli . Il medefimo dice ancor Dauid in un Salmo : 11 
mio cuore s’c infiammato : i miei lombi fi fono mutati ; & io fono di- 
ucnuto in niente, fenza lipcrc donde miuicnc. Similmente ancora 
l’iftcfTo Dio fi chiama fuoco alle uoltc ; perche egli dà luce all’anima 
nella contemplatone, nudandole molti lecreti. Lafadoucntar ce- 
nere, dandole ucro conolcimento d'humiltà : fortificai! cuore, de- 
flando ogni debolezza ,& timore ; ficomclcggiamodc’Santi Apo- 
floli doppo, che hebbero riccuuto Io Spirito finto in figura di lingue 
di fuoco , il giorno della Pcntccofle . Di quello quinto grado adun- 
que dice al prclcntcrhiftorià, che Heller, uedendo gli occhi tanto in- 
fiammati delRe Affilerò ; non fi potendo lòllencrc, calcò quafi come 
morta . Per il che dicc,che il Re fi leuò fu dal fuo trono , con gran prc- 
flezza ; & diffide. Che coli hai Heller ? Io fon tuo fratello, non teme- 
re. Quelli fono ifauori, che lo Ipofo Chr i sto fa all’anima : la 
quale egli confola con dolcifsime parole, quando egli la uedcpoflain 
contemplatone .-leuandole ogni paura, & dicendole dcffi-r fuo fra- 
tello : perche egli fi era uellito della fua humanità. O che gran conten 
to fente l’anima in udire fi dolci parole ? Diede Dio , non haucr pau- 
ra : io non fono giudiccpcr calligare i tuoi peccati , ma fon tuo fratel- 
lo per perdonarteli ;& darti la mia grata. Non hauer paura; non 
ti recordare de tuoi errori paffati : perche io già me ne lòno dimenti- 
cato . fi come iopromclsi perii Profeta Ezcchicl. Non hauer paura 
del Demonio, che ti minaccia, nè del mondo, nè della carne, che ti 
perfeguitano ; io lòn tuo fratello , & tuo difcnlòrc, che haucrò cura 
dcll’honor tuo .Quella legge non è fatta contra di te: però non teme 
re. Tu fri di fanguc Reale , tu fri libera , & lei fpoli del Re del Cielo, 
& della terra . Se tu confiderai» bene quella colà , uedercfli Orofio, 

quanto 
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quanto c grande la libertà d'un’huomo Ipirituale: come egli è libero 
da ogni giogo mondano; & quanto egli e franco da tutte le colè ui- 
fibili: & come egli èSignordi le per potereamarcil Tuo Dio. Mol- 
to bene difle S. Paolo, cnc douc è lo Spirito lànto,quiui e la uera liber *. Cor. |. 
tà . Gli huomini (pirituali non hanno paura di niente ; padano per 
tutto ; ogni colà deprezzano, eccetto feruirc a Gicfu ChristociI 
qual feruirc è un perpetuo regnare . Ma , accioche l'anima conolca la i)A 

fila libertà , & fia ficura di fi gran teforo , le dicelo (polo Giefu : Non 
dubitare anima, che tu non lei foggetta alla legge del timore: Io ti con 
lèruarò le tue franchezze . & ti fo laperc, che tu lei libera, & franca da 
ogni timorc,&lcruitù.ORosio.D'una colà mimarauiglio in quello 
tramortire & nello ftuporc della Regina Heller ; in che modo, clTcn- 
doclla non folodicalà,maancoramogIiecarisfimaalRc;Icparcllè 
colàfinuouailuederlo:& fi Ipauentalìe tanto della lua prelèntia? 

Et, feben la Regina Sabba , quando ella fu alla prelèntia di Salomone, Rcg.ro. 
fi marauigliò di forte, ch'ella quafi rimale fuor di le flcfla; cllahaucua 
ragione: perche era foralliera; nchaucuamaipiu ueduto nè ilRe, 
ne la fila corte ; ne tutte quelle cerimonie , che i fuoi fornitori ulàuano 
in (bruirlo , le erano cofe nuoue. Ago s t i no. Non fi può dir certo, 
le non che tu hai gran ragione di marauigliarti: perche per il ucro, in * 

quella colà ui (là nalcollo un gran lècreto. Pero credo che tu fappi^ 
che fi come dice I (àia, labcatitudinc de i latiti è una marauiglia conti- Sfai. «•. 
nua: la quale S. Giouanni chiamò Manna: d’efià non (à il gullo, le non Apo.ai 
colui che la riccue. Manna, uuol dire : che colà è quella? & è una certa 
laude molto grande di Dio nollro Signore . Della quale non rcllano 
di rcllar marauigliati , & ammirati gli Angeli, & i làmi , fin dal princi- 
pio, che la cominciomo a godere. & ogni giorno quella ammirano- ' - 

ne gli par colà nuoua; & farà cofi in eterno. O fomma bontà, o potere 
immenfo . o fapicntia infinita, o grandezza del nollro Dio, & nollro 
Redentore Gicfii Chi r sto, dicono quei beati (piriti, & notte, & gior 
no. O come è magnifico il Signore nelle fue opere, come egli èlàpicn pf a L l44t 
tc nel gouerno delle fue creature, come egli è buono, & lòauc per tut- 
te le cole, ch’egli ha fatto? Di modo, che colui, eh e maggior lànto, co- 
lui c piu di calà , & colui ancora fi marauiglia piu nella beatiti) dine. Et 
chi piu gode della gloria di Dio; fi Ipauenta ancora con maggior mo- 
tiuo delle grandezze di lui.Per riltcflà ragione adunque ranima,chc in 
quella uita è piu contemplatiua, ancorché ella fia familiare di calà; an . . * 

ai Ipolà del Re Giefii Chris to, cofi come noi qui diciamo della Re 
gina Heller; ella ancora ogni giorno fi deue marauigliarc , parendole, 
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che fiano colè molto noue, quelle ch'ella intende, & (ente di Dio nel- 
la contemplatone. Voglio ancora, che tu noti un’altra colà, chele be 
ne il Rela pregaua , ch’ella gli parlaiTe ; ella fc ne ftaua nondimeno ta- 
cita, & cheta, perche la nera proua, fci fornimenti dello Ipirito fono 
Tob.i|. ueri nell'anima, dii fdentio della lingua. T obia diccua,ch‘era cofabuo 
na, nafeondere il làcramcnto del Re . E ’1 Saluator noftro ancora, co- 
Matt.17. mandò a i tre Apoftoli , che fi ritrouomo alla Tua trasfiguratone fui 
monte Tabor, chenon dicesfino nulla a perfonainfino doppola rifur- 
rcttionc Tua .Similmente ancora la Regina de gli Angeli Maria lèmpre 
Vergine , non dille mai cofa alcuna al (imo Giofeppe di fi gran lèc re- 
to , come d’hauer concetto il V erbo di Dio nel fuo làcratisfimo ucn- 
tre, fin che dall’Angelo non gli fu riuclato in fogno. & facilmente ella 
gloriola Vergine era già grauidadi lèi meli. Io ho gran folpetto, che 
il Signore laici di pai darci molte cofe, perche noi lubito mettiamo il 
. - i ’fi i bando, acci oche ognuno intenda quel che ci c occorfo. & le tu non Io 
credi, confidcradi te ftefio, con quanta diligenza ti sforzi di palclàr le 
crcto alcuno apcrfonc , che tu lai, che Tubi to land tanno ridicendo . 
Ma perche potrà forfè occorrere occafione,che in altro luogo parlerò 
di quella materia, ritornerò al noftro propofito . Scguitalalcrittura, 
Heller, t j &. dice, che il Re Affilerò comanda alla fua Ipofa Heller ch'ella parli, di 
cendo: Perche caulà non mi parli, & non mi rifpondi; poi die io parlo 
con te ? AUoraella rilpofe , & dille : Signoreioho uifto la tua pretèn- 
da, come d'un’Angelo'di Dio . Tu fet mirabile. Il tuo uolto è pieno 
d’infinite grafie . Tre parole fono quelle, ch’ella dille molto notabili): 
Scia principale fu, il chiamarlo Angelo del Signore, perche fecondo 
S.Agoftino, Angclò uuol dire,meflo,o mandato. Di modo chc,eflèn 
Ioan. 6. do (tato mandatoti Rcdcntornollro dal padre, in quanto a quello lo 
potremo chiamar Angelo : ancor chepcr natura egli fiaucro Dio, & 
Iph. 5. crcatorcdegli Angeli.Eglièancoramirabilepcrlafuainfinitapotcn- 
tia, làpicntia,& bontà. Egli ha il uolto pieno di grafie, perche egli cil 
noftro capotdalla pienezza delquale, tutti noi altri riccuiarao abbonda 
Ioan. 1. tiadigratia.fi comediceS.Giouanni.ORosio.Scbémiricordo,dilb 
pra m'hai detto, che quello fonno della contemplatone, piace grande 
mente a Gitfu Ch r i s to ; in che modo mi dici addìo, ch’cflb rifuc- 
glial anima? Agosti no. Non è dubbio, che quello fonnogli piace 
tanto, ch'egli ftcflbgli fa la guardia ; acciochc nelììmo l inquicti,ò gl» 
Cant. s. dia noia. LtfteftbcqtKUbediccaclJa Cantica :FigliuolcdiGieruìa- 
lem, io ui aucrtilèo,& ai /congiuro, che non rifitcgliate la Ipofa: cioè, 
l’anima , che dorme nella contcmplatione , fin che piaccia a lei . 

Quc- 
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Quello habbiamo uifto in effetto, quando il Signore di felè Maria 
Maddalena dalla fua lòrella Marta, la quale uolcua impedire la con- 
templatione.Ma che ? Noi fumo in qucfto milèro mondo, doue la ui- 
ta contcmplatiua fi comincia, nè può durar molto, fin che ella fi faccia 
perfetta nel ciclo . Purtroppo grandeè la grada, che Dio rifinii come 
confèflano S. Agoftino , San Gregorio, & gli altri Santi Dottori, che 
in quefta mifera uita ci fia dato alcuna fauilla di quel gran fuoco d’a- 
more ; il quale ( fi come dice lfiia ) è acccfo in quella cclcftc Gicrufi- 
lem ; accioche i Sana in qucfto mondo guftino qualche goccia di ru- 
giada del mare grande Oceano della contcmplationc cclcftc.Non hai 
torli confidcrato , che non fi tofto Hcftcr hebbe rifpofto, che ella tor 
nò ad addormentarfi fu le braccia del Re .'perche con ogni preftezza 
bifogna paflàrc dalla uita attiua alla contcmplatiua : accioche ogni no 
lira quiete fia il ripofàrfi nelle braccia di Giefu Chiusto; dicendo 
conia fpofizLa man finiftradcl mio (polo è lòtto la mia tefta: Se con Cant. a; 
la mano delira mi abbracciarà . La uita attiua eia mano finiftra; piena 
di trauagli,& fatiche; dalle quali lentcndofi trauagliata Marta, fi lamcn 
taua : ma perche ella è ancora mano di Giefu ChriSto, bilògna 
lòpportarla in paticnria;haucndo ferma Ipcranza, ch’egli ri abbraccia- 
rà con la fua man delira, ch’èia contcmplationcperfetta : il cui gii Ilo, 

& principio fi dà in quello mondo a gli amanti di Diopcrgratia:& 
con picnczza,& perfettione farà lor data poi nel ciclo per gloria.Quc* 

Ho è fratei mio caro Orofio , quanto Dio mi ha fatto grafia di dichia- 
rarti : però, (e altro da me non vuoi,uattcnc in pace alla tua ftantia: Se 
ricordati alle uolte di clTercitarti sìnelGiardinod'Orationc,come 
nel Monte di Contcmplationc : perche il SaIuatorc,chcl'hortolano, ti 
darà buonifiimo premio delle tue fatichcjdandoti le fteflò. O ho s i o. 

Mi pare adeflo in quefta partita, che mi fi fpczzi il cuore ; & le lacrime 
mi uengonoa gli occhi per tenerezza . Lo Spirito finto redi con 1 fio 
teco;& aiuti tutti i tuoi dtfidcrij; accioche potiamo ancora godere 
del Memoriale dcll’amor finto : poi che io Ip , che egli è già finito : & 
ragioncuolmcnte non lo dei tenere alcofo. AcoStino. Dio fiano- 
ftra guida in tutte le cole: il quale in tutto fia laudato, & glorificato 
lempre.Si predo ch’io haucrò commodità,farò che Io ucdrai. In quc- 
fto mezo prega il Signore, chcranimccauino qualche frutto : accio- 
che lalciandoi peccati, «moicano il loro Creatore; & conolccndolo 
l’amino ; & amandolo, lo pofieggano nella gloria della beatitudine 
eterna . Amen . 


Il fine del libro chiamato Monte di Contemplai ione. 
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